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GINESTRA DEGLI SCHIAVONI
Celestino Agostinelli

Sostegno e più risorse ai piccoli 
comuni  e  alle  aree  interne.  È  
quanto emerso nell’ultima sedu-
ta del direttivo Anpci, Campania, 
a seguito della quale il presiden-
te Zaccaria Spina, vicesindaco di 
Ginestra degli Schiavoni e presi-
dente della Comunità Montana 
del Fortore, si è detto soddisfat-
to. 

LE RIFLESSIONI
«Dopo aver affrontato i temi po-
sti  all'ordine  del  giorno  –  dice  
Spina -  una nostra delegazione 
ha proseguito con incontri istitu-
zionali con l’assessore regionale 
all’Agricoltura  Nicola  Caputo,  
con  il  presidente  della  prima  
commissione consiliare perma-
nente del Consiglio regionale del-
la  Campania  Peppe  Sommese  
con cui  abbiamo affrontato te-
matiche importanti e sentite nei 
nostri comuni. Insieme ai Sinda-
ci di Atrani Siravo Michele, Baia 
e Latina Giuseppe Di Cerbo, San 
Nicola Baronia Giuseppe Moriel-
lo,  Casalbore  Emilio  Salvatore,  
Greci  Nicola  Nigi  Norcia,  San  
Marco dei Cavoti Angelo Marino 
e Molinara Giuseppe Addabbo,  
oltre al vice presidente nazionale 
Arturo Manera, abbiamo anche 
interloquito con grandissimo in-
teresse con il commissario per la 
gestione  dell'agenzia  regionale  
Campania Turismo. Tra gli argo-
menti trattati, anche le novità del 
bando “Conto Termico 3.0”,  su 
cui è stato posto un interesse par-
ticolare per offrire maggiore sup-

porto ai piccoli comuni che negli 
ultimi tempi sono impegnati nel 
percorso di transizione energeti-
ca e nel potenziamento delle in-
frastrutture  locali.  Ancora  una  
volta l’assessore Caputo ha con-
sentito un confronto su tanti ar-
gomenti  con  particolare  riferi-
mento a procedure più veloci e 
semplificate per ottenere i finan-
ziamenti previsti per la viabilità 
al servizio delle aree rurali e la 

sollecitazione in merito all’am-
pliamento della disponibilità fi-
nanziaria del bando e garantire 
il  finanziamento delle richieste 
istruite in modo corretto, rispon-
dendo così alle esigenze territo-
riali. Caputo ha garantito il suo 
massimo impegno, anche riguar-
do  altre  istanze  riguardanti  il  
comparto  agricolo  nei  vari  co-
muni». Spina si dice soddisfatto 
anche per l’impegno assunto da 

Sommese, fino all’ultima funzio-
nalità del consiglio regionale, di 
ogni attività a favore dei piccoli 
comuni. «È stato inoltre affronta-
to il problema dei Poc - conclude 
Spina - con la richiesta di mag-
giori risorse finanziarie,  rimar-
cando la necessità di semplifica-
re e velocizzare i tempi dell’iter 
affinché  si  che  possa  contare  
sull’accredito materiale dei fon-
di in modo celere rispetto a quel-
li attuali». Per il sindaco di Casal-
bore,  Emilio  Salvatore,  l’impe-
gno di Anpci, è di enorme rile-

vanza per piccole realtà con una 
ridotta  dimensione  demografi-
ca, e dice: «Questo si accompa-
gna all’evidenza di diversi fattori 
critici, quali, bassa densità abita-
tiva una certa morfologia del ter-
ritorio, che comportano la lievi-
tazione dei costi di esercizio del 
trasporto pubblico, istruzione sa-
nità ed assistenza. Poi lo stato ci 
toglie anche quelle poche risor-
se, tipo i 50 mila euro per inter-
venti  energetici,  e  tutto  questo  
determina la riduzione della po-
polazione giovanile con aumen-

to di quella anziana, che rende 
necessaria l’attivazione di servi-
zi  assistenziali  che gli  enti  più  
piccoli  difficilmente  riescono a  
sostenere, a causa delle scarse ri-
sorse disponibili  e degli  elevati 
costi di gestione. Grazie all’Anp-
ci si accendono i riflettori anche 
sui  nostri  piccoli  comuni  delle  
aree  interne».  Va  rivista  la  di-
mensione della politica territo-
riale, aggiunge il sindaco di Moli-
nara  Giuseppe  Addabbo,  elo-
giando l’impegno dell’Anpci. 
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Spina soddisfatto: «Confronto utile sui futuri finanziamenti»
sindaci uniti per sostenere le aree interne più fragili

SANT’ANGELO A CUPOLO
Michelangelo De Nigris 

Dopo aver lanciato un appel-
lo per una maggiore traspa-
renza amministrativa, il can-
didato sindaco Antonio Tor-
nusciolo,  a  capo della  lista 
"Liberamente",  ha dedicato 
un passaggio della sua cam-
pagna elettorale ai temi del-
le politiche sociali e giovani-
li.
Sul primo tema, Tornuscio-
lo  -  già  vicesindaco  nella  
scorsa consiliatura  guidata  
da Diego Cataffo - ha dichia-
rato: «Associazioni, cittadi-
ni e tutti coloro che possono 
offrire servizi  di  valore  sa-
ranno nostri partner nell’at-
tuazione di politiche sociali 
capaci di migliorare la quali-
tà della vita. Partecipazione 
e solidarietà sono i principi 
guida:  intendiamo attivarci  
con strumenti adeguati per 
garantire servizi utili ed effi-
caci.  Sarà  fondamentale  
creare sinergie con le realtà 
associative locali per soste-
nere le persone in difficoltà, 
avviare progetti dedicati alla 
terza età contro la solitudine 
e  promuovere  la  socialità,  

anche attraverso convenzio-
ni  per  incentivare  l’attività  
motoria  di  anziani,  adulti,  
bambini e disabili».
Passando alle politiche gio-
vanili, Tornusciolo ha affer-
mato: «Ai giovani vogliamo 
fornire  strumenti  adeguati  
per una formazione comple-
ta, favorendone l’autonomia 
organizzativa e decisionale. 
Puntiamo su alcuni elemen-
ti essenziali per questo obiet-
tivo e ci impegneremo a ri-
lanciare  le  attività  del  Fo-
rum  dei  giovani,  promuo-
vendo momenti di aggrega-
zione e coinvolgimento nel-
la vita sociale, civile e politi-
ca, anche nei processi deci-
sionali  dell’amministrazio-
ne». 
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Tornusciolo punta 
su giovani e sociale

Turismo e agricoltura
pressing sulla Regione:
fondi ai piccoli Comuni 

PESCO SANNITA 
Paolo Bontempo

La giunta municipale, guidata 
dal sindaco Nicola Gentile, ha 
istituito il “Buono Scuola 2025”, 
destinato a tutti gli alunni della 
classe terza della scuola media, 
iscritti nel plesso di Pesco San-
nita  dell'istituto  comprensivo  
“S. Pio da Pietrelcina”. «Il  no-
stro Comune - ha dichiarato il 
sindaco Gentile - intende soste-
nere gli studenti in uscita dalla 
scuola media e le loro famiglie, 
erogando un simbolico contri-
buto quale segnale di apprezza-
mento al termine del percorso 
scolastico, e quale incentivo per 
il prosieguo all'istruzione supe-
riore. Tale contributo consiste-
rà in un carnet per ciascun stu-
dente, composto da 4 buoni da 

10 euro,  per un importo com-
plessivo di 40 euro, da spendere 
in  alcune  attività  presenti  sul  
territorio comunale». 

I DETTAGLI
Saranno destinatari del buono 
12 alunni. Nel dettaglio sono sta-
ti individuati alcune attività del 
paese: buono per l'ingresso alla 
piscina sita in Pesco Sannita, e 
poi  buoni da spendere presso 
un esercente di articoli di carto-
leria oppure articoli alimentari 
nonché nelle attività di ristora-
zione. Tra le funzioni dell'Ente 
locale vi è quella di promuovere 
lo sviluppo culturale della pro-
pria  comunità,  segnatamente  
nel campo dell'istruzione scola-
stica e con questa piccola misu-
ra l’amministrazione comuna-
le ha voluto dare un segnale di 
sostegno e  vicinanza agli  stu-
denti. «Questo buono scuola – 

ha spiegato l’assessore Barbara 
Carpinelli – è nato da una mia 
idea e per il terzo anno consecu-
tivo riusciamo a riproporlo per 
gli studenti di terza media che 
lasciano le scuole del nostro Co-
mune. Questi buoni sono poi ac-
compagnati da una lettera di sa-
luti. E a breve uscirà anche l’av-
viso per le mini borse di studio 

che partono da 50 euro per la 
prima elementare fino a 150 eu-
ro a studente di terza media. So-
no otto anni che le borse di stu-
dio  vengono  erogate  agli  stu-
denti in base a parametri di me-
rito». Una interessante misura 
del Comune adottata nell'ottica 
di salvaguardare il diritto allo 
studio degli studenti. La giunta 

comunale ritiene la misura po-
sitiva poiché incentiva l’iscrizio-
ne degli alunni alla sede scola-
stica locale, e comunque stimo-
la allo studio i ragazzi. Le mi-
ni-borse di studio saranno asse-
gnate agli  alunni che avranno 
conseguito nello scrutinio fina-
le il risultato più alto. È stato, al-
tresì,  approvato  uno specifico  
regolamento  che  definisce  le  
“Regole di funzionamento delle 
Mini-borse di studio». L'impor-
to delle borse di studio sarà sta-
bilito annualmente dall'ammi-
nistrazione comunale e a parità 
di  punteggio  di  merito  tra gli  
studenti si procederà al sorteg-
gio. 
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SANT’AGATA DE’ GOTI
Vincenzo De Rosa 

Il Partito democratico di Sant’A-
gata de’ Goti si mobilita in vista 
dell’appuntamento referendario 
dell’8 e 9 giugno. Cinque quesiti 
abrogativi attraverso i quali i cit-
tadini saranno chiamati ad espri-
mersi su tutela dei diritti dei la-
voratori e cittadinanza. Per rac-
contare il senso di questa inizia-
tiva referendaria e confrontarsi 
con le persone su temi ed orien-
tamenti, gli iscritti dei democra-
tici santagatesi saranno in piaz-
za domenica 25 maggio. Appun-
tamento al mattino, nella centra-
lissima piazza Trieste, nei pressi 
della  villa  comunale  ed  all’in-
gresso del borgo antico. «Il mon-
do del lavoro - spiega il segreta-
rio del circolo cittadino Alfonso 
Maria Di Caprio introducendo l’i-
niziativa -  va tutelato in tutti  i  
suoi aspetti. Il Partito Democrati-
co ha come obiettivo un giusto 
riequilibrio  della  remunerazio-
ne tra i fattori della produzione». 
Una mobilitazione per racconta-
re la posizione dei democrat ri-
spetto ai cinque quesiti referen-
dari, far sentire la propria pre-
senza sul territorio ed affiancare 
all’attività politica portata avanti 

in consiglio comunale dal grup-
po di minoranza del Partito De-
mocratico anche quella di sensi-
bilizzazione in vista dell’appun-
tamento dell’8  e  9 giugno pro-
muovendo un’ampia partecipa-
zione ed un voto quanto più con-
sapevole possibile. A spiegarlo è 
lo stesso segretario cittadino Al-
fonso  Maria  Di  Caprio  che  
nell’invitare i cittadini a parteci-
pare al momento di mobilitazio-
ne promosso dai dem santagate-
si  per  il  prossimo  25  maggio,  
spiega anche quella che è la posi-
zione  del  partito.  «Il  PD  di  
Sant'Agata dei Goti - sottolinea il 
segretario Di  Caprio -  è  e  sarà 
sempre presente nel difendere la 
giustizia sociale, con particolar 
modo e massima attenzione al  
mondo del lavoro».
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FRAGNETO MONFORTE 
Soggiorno climatico per anzia-
ni a Rodi Garganico dal 22 al 29 
giugno organizzato dal Comu-
ne. Coloro che hanno compiuto 
i 60 anni possono partecipare 
presentando al Comune richie-
sta di adesione. È prevista una 
quota di compartecipazione da 
parte di coloro che aderiranno 
all’iniziativa. «I soggiorni clima-
tici – ha spiegato il sindaco Lui-
gi Facchino – rappresentano un 
intervento significativo a soste-
gno degli anziani, offrendo loro 
non solo un momento di piace-
re, ma anche benefici concreti 
per la salute e il benessere. Il no-
stro Comune si distingue per la 
sua lunga storia nell’organizza-
zione di questi soggiorni estivi, 
dimostrando  un  impegno  co-
stante nel migliorare la qualità 
della vita degli anziani del pae-
se». Queste iniziative non si li-
mitano a fornire svago e relax, 
ma  mirano  principalmente  a  
promuovere il benessere fisico 
e mentale degli anziani. Costi-
tuiscono anche misure di socia-
lizzazione  che  rientrano  nelle  
attività ricreative. Oltre alla va-
canza al mare l'amministrazio-
ne comunale è proiettata anche 

ad assicurare le cure termali a 
coloro  che  appartengono  alla  
terza età. Il Comune, infatti, si 
prende cura dei suoi anziani an-
che grazie al ciclo di cure terma-
li che si terranno dal 3 al 14 giu-
gno. Come ogni anno, l’ammini-
strazione  comunale  organizza  
un soggiorno termale per anzia-
ni ultrasessantacinquenni resi-
denti presso le terme di Telese. 
Chiunque è interessato a parte-
cipare può sottoscrivere la pro-
pria adesione e ricevere infor-
mazioni dettagliate. “La nostra 
attenzione –  ha concluso Fac-
chino – è rivolta agli anziani e 
alla loro salute poiché notevoli 
sono i benefici che arrecano le 
cure termali agli utenti che ne 
usufruiscono». 

pa.bo.
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«Vacanze per gli over 65»
la proposta del Municipio

Buono scuola per gli alunni meritevoli
incentivi locali e sostegno allo studio

Referendum, Pd in piazza
«Il lavoro va tutelato»

TALE CONTRIBUTO 
CONSISTERÀ 
IN UN CARNET 
PER CIASCUN 
ALLIEVO, COMPOSTO 
DA 4 VOUCHER 

Il Sannio, gli scenari
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Udienza a sorpresa con il tennista numero 1 del mondo che ha chiesto al Papa di fare
qualche scambio: «No, rischiamo di rompere tutto». Foto ricordo con la Coppa Davis

LO SCENARIO
C I T T À  D E L  V A T I C A N O  Disarmata e 
disarmante, la pace che non c’è e 
che è stata evocata da Leone XIV 
in questi primi giorni da pontefi-
ce più e più volte, è diventata il 
suo principale terreno di prova, 
e da persona concreta qual è, è 
sceso  direttamente  in  campo.  
Dall'Ucraina al Libano, dalla Si-
ria a Gaza, fino al Caucaso dove 
gli armeni da tempo sono in for-
tissima difficoltà. Poi un pensie-
ro speciale ai cristiani in Medio 
Oriente  –  
orientali e lati-
ni – che resisto-
no nonostante 
l'emorragia  di  
questi  ultimi  
anni,  costretti  
ad  emigrare  
perché schiac-
ciati da un oriz-
zonte ostile. In 
Palestina,  per  
esempio, sono 
ormai  ridotti  
ai minimi ter-
mini.  «Ai  cri-
stiani  va  data  
la  possibilità  
non solo a pa-
role di rimane-
re  nelle  loro  
terre con tutti i 
diritti necessa-
ri per una esi-
stenza  sicura.  
Vi  prego  ci  si  
impegni  per  
questo». 

Papa Prevo-
st ieri ha parlato con il cuore in 
mano ai patriarchi. C’erano gre-
co  cattolici,  caldei,  maroniti,  
copti.  A loro ha riservato una 
udienza particolarissima duran-
te la quale ha assicurato di voler 
dispiegare la sua rete diplomati-
ca. Lo ha ripetuto più volte. «La 
Santa Sede è a disposizione per-
ché i  nemici si incontrino e si 
guardino negli occhi, perché ai 
popoli sia restituita una speran-
za e sia ridata la dignità che me-
ritano, la dignità della pace». 

L'Ucraina, naturalmente, da-
to il contesto internazionale re-
sta in primo piano. Zelensky at-
teso a Istanbul, dopo il suo collo-
quio  telefonico  con  Leone,  ha  
mostrato immediatamente tut-
ta la sua gratitudine per «le sag-
ge parole sulla disponibilità del-
la Santa Sede a svolgere un ruolo 

di mediazione nel ripristino del-
la pace globale». Il suo pensiero 
lo ha affidato a X. «Apprezziamo 
la perspicace dichiarazione del 
Pontefice e ribadiamo il nostro 
impegno a promuovere signifi-
cativi sforzi di pace, tra cui un 
cessate il fuoco completo e un in-
contro al più alto livello con la 
Russia». 

NETWORK
A rafforzare il dispiegamento 

di energie vaticane è stato anche 
il Segretario di Stato, Pietro Pa-
rolin: «Mi pare che già i primi 
commenti  e  le  reazioni  sono  
molto positivi, Papa Leone si è 
presentato in una maniera mol-
to serena, è un uomo di pace che 

vuole la pace e che costruirà la 
pace proprio  attraverso questi  
ponti che ha richiamato fin dalle 
prime parole». 

La linea tracciata precedente-
mente da Bergoglio verrà com-
pletata. Compresa la questione 
(esplosiva) di Gaza, altro terre-
no sul quale si misureranno tan-
te attese e speranze già alla mes-
sa di inizio pontificato, prevista 
per domenica, alla quale parteci-
peranno oltre duecento delega-

zioni straniere, tra cui il vice pre-
sidente americano JD Vance, il 
presidente Zelensky, il presiden-
te israeliano Herzog. «I  popoli  
vogliono la pace e io, col cuore in 
mano, dico ai responsabili  dei 
popoli:  incontriamoci,  dialo-
ghiamo, negoziamo!» ha sottoli-
neato  Prevost.  Probabilmente  
domenica, nei possibili spazi uti-
li dopo il rito, ci saranno anche 
incontri  bilaterali  con il  Papa.  
«Forse farà fatica a incontrare 

tutti, dovrebbe incontrare tutti o 
nessuno» ha ripetuto ancora il 
cardinale Parolin prima di entra-
re alla Gregoriana ad un conve-
gno sulla teologia della speran-
za, pure questo declinato in chia-
ve ucraina. 

PROGRAMMI
Persino il primo viaggio che 

farà Leone in Turchia, a Nicea, 
servirà a mettere qualche altro 
mattone  all'edificio  della  pace  

benché quel viaggio sia struttu-
rato soprattutto in chiave ecu-
menica. Tuttavia ormai è diffi-
cile capire la geopolitica senza 
tener conto delle dinamiche e 
del ruolo che possono svolgere 
le religioni a ogni latitudine del 
pianeta. 

Leone XIV che ha già ripreso 
il concetto di terza guerra mon-
diale a pezzetti coniato dal pre-
decessore, è consapevole di do-
ver  agire  subito.  Soprattutto  

pensando a quei cristiani «co-
stretti a fuggire dai loro territo-
ri di origine a causa di guerra e 
persecuzioni». L'incubo peggio-
re è la profezia di Paolo VI che 
già ai suoi tempi immaginava 
uno  scenario  mediorientale  
senza cristiani, con luoghi di fe-
de ridotti a musei nella miglio-
re delle ipotesi. Un rischio da 
arginare al più presto. 

Fra. Gia.
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La via diplomatica di Leone XIV
«Vaticano luogo di mediazione»

L’intervista Sviatoslav Shevchuk

«Vogliamo mostrare al Papa
le nostre ferite in Ucraina
Spero che preghi a Bucha»

Il Pontefice riceve Sinner
(che gli dona una racchetta)
«Giocare qui? Non si può»

LA GIORNATA
C I T T À  D E L  V A T I C A N O  Adesso Leone 
XIV potrà anche guardarsi tutte le 
partite trasmesse dalla Federtennis 
in streaming, grazie alla sua specia-
le tessera di affiliazione alla federa-
zione, la numero 852025. Il nume-
ro ricorda la data della sua elezione 
a pontefice (cioè il giorno 8-5-2025), 
e la tessera è stata consegnata al Pa-
pa in una udienza particolare con-
cessa ieri a Jannik Sinner, numero 1 
del mondo, e al presidente della Fe-
derazione Italiana Tennis e Padel, 
Angelo Binaghi. E sì che lunedì, in-
contrando i giornalisti, il Papa ave-
va scherzato, giocando sul doppio 
senso del cognome «Sinner», che in 
inglese significa peccatore. Così, ad 
una giornalista che proponeva al 
Papa di organizzare una partita di 
tennis di beneficenza per le Pontifi-
cie Opere Missionarie, il Papa ave-
va risposto: «Certo va bene». E la 
giornalista di rimando: «Io porto 
Agassi». E Leone XIV: «Basta che 
non porti Sinner». Ma Sinner è an-
dato, in giacca e cravatta, un com-
pleto inusuale per lui, che non ha 
mai nascosto di non sentirsi a pro-
prio agio “in tiro”. 

L’ORGANIZZAZIONE
Una visita organizzata in maniera 
veloce, e quasi inaspettata, perlome-
no da parte della Federtennis. Per-

ché si sa che Leone XIV è appassio-
nato di tennis. Si definisce «giocato-
re amatoriale» e aveva lamentato di 
non aver avuto molta occasione di 
praticare lo sport da quando aveva 
lasciato il Perù. E allora, al momen-
to dell’elezione, il presidente della 
Federazione del tennis e del padel 
gli ha inviato un messaggio di augu-
ri, invitandolo anche ufficialmente 
agli Internazionali di Italia. «Se riu-
scirà a venire già in questa edizione 
non lo so, mi sembra molto, ma chi 
lo sa, nella vita succedono anche i 
miracoli», aveva commentato. Quel 
messaggio, però, ha attivato subito 
gli sherpa vaticani e della Federten-
nis. E sembra che sia arrivata pro-
prio dal Vaticano la proposta: forse 
è complesso per il Papa presenziare 
agli Internazionali di Tennis, ma 
magari qualcuno può fare visita al 
Papa. Detto fatto. La visita è stata or-
ganizzata in pochi giorni, e Sinner, 
all’indomani del match vittorioso 
con Cerundolo, è stato ricevuto dal 
Santo Padre con i suoi famigliari in-
sieme appunto a Binaghi e ai suoi fa-
migliari. Leone XIV si è dimostrato 
informato dell’andamento degli In-
ternazionali. «Hai vinto», ha detto a 
Sinner. «Ci siamo riusciti», ha rispo-
sto il campione. Il Papa si è poi infor-
mato sull’andamento del  torneo.  
Sinner ha risposto: «Siamo in gioco. 
All’inizio è stato difficile, ma con tre 
partite abbiamo preso un po’ di rit-
mo». Sinner si è presentato al Papa 
con due racchette, una per il pontefi-
ce e una per sé, mentre Binaghi ha 
portato i trofei della Coppa Davis e 

della Billie JK Cup, vinti dagli azzur-
ri di tennis maschili e femminili nel 
2024. E poi, come detto, la tessera 
della Federtennis, con un numero 
speciale che ricorda proprio la sua 
elezione. Ed è lì che Leone XIV, allu-
dendo al fatto che a Wimbledon si 
gioca rigorosamente vestiti di bian-
co, ha detto che nel torneo inglese lo 
lascerebbero giocare. Sinner ha poi 
regalato al Papa anche una palla. 
«Vuole giocare un po’?», ha chiesto 
il tennista al pontefice. «Ma qui rom-
po qualcosa. Meglio di no», ha rispo-
sto Leone XIV. L’udienza è durata 
circa quindici minuti. Al termine 
dell’incontro, foto ricordo di fronte 
alla Coppa Davis. Salutando il nu-
mero 1 del mondo, Leone XIV lo ha 
esortato: «Coraggio», Sinner ha ri-
sposto: «È stato un grande piacere». 

Il Papa ha anche salutato i genitori 
di Sinner, Hanspeter e Siglinde. Leo-
ne XIV ha chiesto se parlassero tede-
sco, e Sinner ha risposto di sì. Parlan-
do ai media vaticani, Binaghi ha poi 
commentato con entusiasmo: «Ab-
biamo trovato un Papa tennista ve-
ro, tennista appassionato, tennista 
praticante, tennista soprattutto in-
formato su quello che sta succeden-
do anche qua agli Internazionali a 
Roma». Inoltre, ha aggiunto Bina-
ghi, il Papa «ha fatto più volte i com-
plimenti a Jannik e anche a tutti gli 
altri nostri ragazzi e ragazze per il 
messaggio che riescono a trasmette-
re soprattutto fuori dal campo con 
la loro semplicità, con il loro rispetto 
nei confronti dell'avversario. È un 
messaggio di solidarietà, di inclusio-
ne, di amicizia, sono dei portatori di 

pace e questo credo anche per noi 
che sia la cosa più importante». Un 
dettaglio curioso: il presidente della 
Federtennis ha appreso che il cam-
po da tennis che si trova in Vaticano, 
e che è stato anche teatro delle attivi-
tà dell’Estate Ragazzi, è attualmente 
un campo di padel. Altro fatto curio-
so è che la nuova sede della Federa-
zione Internazionale di Tennis sarà 
ubicata in un ex convento agostinia-
no di Roma, attualmente in ristrut-
turazione. Si tratta, a giocare un po’, 
di un ulteriore legame con il Papa 
Leone XIV, che è figlio di Sant’Ago-
stino. E magari, chissà, il Papa potrà 
anche arrivare a sorpresa al Foro 
Italico per un breve saluto sul cam-
po di gioco che gli manca tanto.

Andrea Gagliarducci
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Arcivescovo  Sviatoslav  
Shevchuk,  Primate  della  
Chiesa  greco  cattolica  in  
Ucraina,  lei  ha  incontrato  
Papa Leone XIV che, alla vi-
gilia dei colloqui per la pace 
a  Istanbul,  ha  lanciato  un  
appello ai potenti del mon-
do dicendo che la Santa Se-
de è a disposizione perché i 
nemici  si  incontrino  e  si  
guardino negli occhi. Che ef-
fetto le hanno fatto queste 
parole?
«La Santa Sede è sempre stata 
disposta a proporre e ad acco-
gliere  qualsiasi  segnale  che  
potesse  portare  al  dialogo.  
Purtroppo la questione ucrai-
na è diventata un argomento 

politico. Il tema si è politicizza-
to troppo». 
In che senso?
«Basta ascoltare alcuni politici. 
Negli Stati Uniti per esempio. E 
questa questione per noi è di-
ventata disastrosa dal momen-
to che il presidente Trump dice: 
“Non  è  la  mia  guerra”.  Tutto  
quello che ha fatto il suo prede-
cessore diventa cattivo, solo per-
ché era il suo oppositore politi-
co». 
Questo però non sembra acca-
dere anche altrove? 
«Vedremo  cosa  succederà  do-
menica prossima, in Romania e 
in Polonia, in vista delle presi-
denziali. Il problema è che oc-
corre davvero depoliticizzare il 

tema della guerra e vedere chia-
ramente la realtà dei fatti, biso-
gna  puntare  alla  questione  
umanitaria ma spesso i politici 
finiscono per  eccitare  i  senti-
menti della gente, fomentando 
astio, provocando divisioni».
Com'è  adesso  la  situazione  
nel suo Paese? 
«Purtroppo  sta  peggiorando.  
Più si parla della pace durante i 
vertici tra i potenti del mondo, 
più  da  noi  tutto  si  accanisce.  
Quando si ipotizza che ci sarà 
una tregua noi siamo impauriti 
perché sappiamo che di lì a po-

co arriveranno altri bombarda-
menti dai russi. Questa è un la 
realtà».
Alla Gregoriana, al convegno 
“Attraverso  una  teologia  di  
speranza per e dall'Ucraina”, 
il professor Myroslav Mary-
novych, dell'università catto-
lica di Leopoli, ha evocato il 
fantasma della  soluzione  fi-
nale nei vostri confronti. An-
che lei è di questo parere?
«A dire il vero il professore si è 
limitato a riferire le parole del 
governo russo che, come sap-
piamo, ha spiegato ai suoi sol-
dati lo scopo della cosiddetta 
operazione militare. E vi è an-
che un testo di un professore di 
Yale, Timothy Snyder che ha ri-
chiamato un manifesto genoci-
diario. Una visione a lui certa-
mente chiara essendo uno stu-
dioso di storia della Shoah nel-
le terre dell'ex Unione Sovieti-
ca. La domanda che si sono po-
sti i russi è, in sintesi, questa, 
cosa  dobbiamo  fare  con  l'U-
craina? E la risposta che hanno 
fornito ai propri militari è stata 
crudelissima.  L'Ucraina  non  
c'è,  non esiste perché,  hanno 
spiegato, essere ucraini non è 
questione di  una  etnia  ma  il  
frutto di una ideologia, di con-
seguenza gli ucraini vanno rie-

ducati,  magari  nei  campi  di  
concentramento. E per chi non 
si vuole rieducare si prospetta 
l'eliminazione. E' una cosa ter-
ribile». 
Il  presidente  Zelensky  nel  
suo colloquio telefonico con 
Papa Leone ha reiterato l'in-
vito a recarsi a Kiev. Lo ha fat-
to anche lei?
«È vero, il nostro presidente ha 
invitato il Pontefice e lo abbia-
mo fatto anche noi diverse vol-
te e anche stavolta.  Abbiamo 
bisogno della visita del Papa in 
Ucraina, della sua presenza tra 
noi,  vorremmo  mostrargli  le  
nostre  ferite,  vorremmo  por-
tarlo a pregare a Bucha, fargli 
incontrare la nostra gente che 
ha tanta speranza cristiana ed 
è una cosa commovente. Sono 
davvero  volti  di  speranza  in  
tutte le nostre chiese. È qualco-
sa che talvolta non si capisce 
ma si vede, si può osservare».
Lei è  ancora nel  mirino dei 
russi, un bersaglio? 
«Così dicono. Non ero sulla li-
sta, ma sono sulla lista. E que-
sto è sicuro. Dove arriva l'occu-
pazione russa,  sappiamo  che  
la nostra Chiesa sarà distrutta. 
Non abbiamo alcun dubbio». 

Franca Giansoldati
© RIPRODUZIONE RISERVA

IN REGALO ANCHE 
LA TESSERA DELLA
FEDERAZIONE TENNIS
NUMERO 852025
IN RICORDO DELLA
DATA DELL’ELEZIONE

L’incontro con le Chiese orientali

`Prevost richiama ancora alla pace e scende in campo personalmente: «Impiegherò ogni sforzo
La Santa Sede è a disposizione perché i nemici si incontrino». E Zelensky: «Grato per il suo impegno»

IL PRIMATE DELLA CHIESA
GRECO-CATTOLICA A KIEV:
ABBIAMO BISOGNO 
DELLA SUA VISITA
IO AVVERSATO DAI RUSSI?
SONO SULLA LISTA

L’INTERVISTA NICOLA PIETRANGELI

Nicola 
Pietrangeli, 
91 anni,
campione 
del tennis, 
vincitore
del Roland 
Garros nel 
1959 e nel ‘60

«Splendido vederlo insieme a Prevost
Wojtyla grande appassionato di tennis»

Ibrahim Isaac Sidrak, Patriarca di Alessandria dei Copti 
cattolici, porta dei doni a Papa Leone XIV durante la 
giornata del Giubileo delle Chiese orientali

Papa Leone XIV, il primo 
pontefice statunitense, 
eletto una settimana fa

Jannik Sinner con Papa Leone XIV davanti ai genitori del tennista: papà Hanspeter e mamma Siglinde

Il cardinale ucraino Mykola 
Bycok (il primo da destra)

NON SI ESCLUDONO
BILATERALI 
ALLA MESSA 
DI INSEDIAMENTO
PREVISTA PER
DOMENICA MATTINA

Sviatoslav 
Shevchuk,
55 anni

Il messaggio popLa strategia della Chiesa

Papa Leone XIV con l'arcivescovo maggiore di 
Kiev-Halyc, Sviatoslav Shevchuk, capo della Chiesa 
greco-cattolica ucraina 

Il cardinale Pietro Parolin,
segretario di Stato

Il cardinale Louis Raphael Sako, patriarca di Baghdad dei 
caldei saluta il Santo Padre Prevost in Aula Paolo VI a 
conclusione del Giubileo delle Chiese orientali

Nicola Pietrangeli, 91 anni, è stato 
un punto di riferimento per il ten-
nis a partire dagli anni 50 non so-
lo in Italia ma anche in Vaticano. 
Pietrangeli,  Sinner  ha incon-
trato Papa Leone XIV, ma è sta-
to lei per primo a portare il ten-
nis in Vaticano.
«Quello di ieri è stato uno splen-
dido incontro. Tra i Papi che ho 
conosciuto l’unico appassionato 
di tennis era Papa Wojtyla, men-
tre  ricordo  che  l’arcivescovo  
Marcinkus era un grande aman-
te del golf. Quando sono stato in 
Vaticano e ho incontrato i vari 
Pontefici, li ho solo salutati. Era-
no tempi diversi». 

Jannik è tornato in campo do-
po la squalifica, può vincere da 
subito? 
«Va lasciato in pace di giocare. 
Lui ha un carattere da semi-tede-
sco e non sente la pressione an-
che se ha solo 23 anni. Parliamo 
del tennista che, meritatamente, 

è il numero uno al mondo. Ma la 
mia paura è che se dovesse per-
dere tre partite di seguito allora 
finirebbe l’idolatria nei suoi ri-
guardi. L’italiano, in generale, è 
purtroppo un tifoso e non uno 
sportivo». 
Oltre a Sinner, anche Musetti e 
Paolini  stanno  giocando  alla  
grande
«Musetti non è il più forte, ma è 
quello che gioca meglio. Jasmine 
è sempre sorridente e conquista 
la simpatia di tutti, ma è molto 
brava. Adesso è una di quelle da 
battere, è quinta al mondo».

Graziano Urbani
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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LO SCENARIO
N E W  Y O R K  Gli affari prima di tutto. 
Donald Trump ha costruito la sua 
carriera politica su questo motto, e 
allora non c’è da stupirsi se in que-
sto viaggio in Medio Oriente abbia 
messo da parte un alleato storico 
come Israele. Dalla Casa Bianca di-
cono che sia una strategia per arri-
vare ad accordi utili anche per Ben-
jamin Netanyahu, gli analisti e di re-
cente un commentatore di Bloom-
berg sostengono invece che Trump 
non stia affatto combattendo la cau-
sa israeliana, ma stia semplicemen-
te facendo accordi convenienti per 
gli Stati Uniti. Ieri prima di lasciare 
Riad e continuare la sua visita in 
Qatar ha per esempio incontrato il 
nuovo leader siriano e presidente 
ad interim Ahmed al-Sharaa, in un 
evento molto raro per un presiden-
te americano: l’ultima volta è stata a 
Ginevra nel 2000, quando Bill Clin-
ton vide l’allora dittatore siriano 
Hafez al-Assad, il padre di Bashar. 

LA DECISIONE
Trump ha chiesto all’ex jihadista di 
aderire ai patti di Abramo firmati 
tra Israele ed Emirati Arabi Uniti 
nel 2020 e allo stesso tempo di nor-
malizzare i rapporti della Siria con 
Gerusalemme. L’obiettivo del presi-
dente Usa è quello di convincere la 
Siria a riconoscere Israele. Una scel-
ta che arriva, come Trump stesso 
non ha nascosto, dopo i colloqui 
con il principe ereditario saudita 
Mohammed bin Salman e con gli 
altri Paesi del Golfo, che da tempo 
vogliono investire nella ricostruzio-
ne della Siria ma temevano di viola-
re le sanzioni americane. Su al-Sha-
raa, conosciuto con il nome di bat-
taglia di Abu Mohammed al-Jola-
ni, fino a pochi mesi fa c’era una ta-
glia da 10 milioni di dollari per le 
sue attività jihadiste e per l’affilia-
zione con al-Qaeda. E ancora la Si-
ria è nella lista del dipartimento di 
Stato americano dei Paesi che so-
stengono il  terrorisimo dal 1979.  
Ma ora con Trump, sempre seguen-
do questa visione transazionale del-
la diplomazia, tutto è cambiato. Nel 

frattempo, dopo il colloquio, il ty-
coon ha rassicurato l’amico Neta-
nyahu che la sua missione in Medio 
Oriente è un «bene per Israele».  
«Questo viaggio è positivo per Israe-
le, è essenziale che io abbia i rappor-
ti che ho con questi Paesi», ha sotto-
lineato il presidente Usa. «Il fatto 
che lo abbia detto pubblicamente e 
da Riad è un chiaro segnale per co-

loro che vogliono investire in Si-
ria», ha detto a Cnn Natasha Hall 
del Middle East Program at the Cen-
ter for Strategic and International 
Studies (Csis). La decisione cambie-
rebbe gli equilibri nella regione do-
po decenni di vicinanza tra Siria e 
Iran, cosa che aveva tenuto lontani 
da Damasco i Paesi del Golfo. E in 
cambio per ora Trump si è portato 

a casa un accordo con l’Arabia Sau-
dita da 600 miliardi di dollari, nono-
stante i dettagli siano molto vaghi, 
mentre dal Qatar, oltre al nuovo ae-
reo presidenziale da 400 milioni di 
dollari, arriva la firma di un contrat-
to da 96 miliardi con Boeing e GE 
Aerospace per la produzione di 210 
aerei per Qatar Airways: Trump ha 
parlato di un accordo da 200 miliar-

di e lo ha definito «il più grande della 
storia».  Ci  sarebbe  inoltre  stata  
un’altra intesa sulla difesa, con due 
contratti da 2 miliardi di dollari per 
aerei militari e da un miliardo per 
tecnologie per fermare gli attacchi 
di droni. 

LA STRATEGIA
Gli Usa sono il principale esportato-
re di armi, dal 2015 al 2024 il control-
lo del mercato è passato dal 35% al 
43%, con i Paesi del Golfo che sono i 
principali acquirenti, specialmente 
della produzione americana. «È un 
ragazzo molto speciale, siamo ami-
ci da tempo e prima di ogni altra co-
sa ci piacciamo», ha detto Trump fa-
cendo riferimento all’emiro del Qa-
tar, Tamim bin Hamad Al Thani. 
«Anche voi due andate d’accordo e 
vi piacete. In un certo senso mi ricor-
date un po’ l’uno l’altro, se volete sa-
pere la verità. Entrambi alti, belli e 
anche molto intelligenti», ha detto 
Trump ad Al Thani facendo riferi-
mento a bin Salman. Nel pomerig-
gio di ieri Trump è stato accolto a 
Doha con un lungo tappeto rosso, 
una parata di cammelli e una cyber 
truck di Tesla di colore rosso. Oggi 
Trump concluderà la missione visi-
tando gli Emirati Arabi. Questo no-
nostante  abbia  lasciato  aperta  la  
possibilità di fermarsi in Turchia, 
dove oggi si svolgeranno i colloqui 
di pace tra Ucraina e Russia. «Putin 
vuole che io ci sia», ha detto. Ma ieri 
il Cremlino ha annunciato che lo 
zar non andrà a Istanbul, a guidare 
la delegazione il consigliere del pre-
sidente Medinsky. Infine c’è la que-
stione del nucleare iraniano, uno 
dei punti di divisione tra Trump e 
Israele: l’inviato in Medio Oriente 
Witkoff ha partecipato a 4 incontri 
con Teheran in Oman, nel tentativo 
di trovare un nuovo accordo, dopo 
che quello firmato da Obama era 
stato strappato da Trump. Pare ora 
che i Paesi del Golfo stiano facendo 
pressioni sul presidente Usa affin-
ché le due parti arrivino a un accor-
do.  Nonostante  Netanyahu abbia  
più volte chiesto a Trump di distrug-
gere le sedi del programma nuclea-
re di Teheran. 

Angelo Paura
© RIPRODUZIONE RISERVATA

A sinistra,
il presidente 
ad interim 
della Siria Al 
Jolani stringe 
la mano al 
presidente 
degli Stati 
Uniti, Donald 
Trump,
a Riad
A destra,
il principe 
ereditario 
saudita 
Mohammed 
bin Salman 

`Il presidente americano a Riad stringe la mano al leader di Damasco. È la prima
volta in 25 anni: «Un incontro storico». L’obiettivo è allargare gli Accordi di Abramo

LA STRETTA 
DI MANO
DEI PRESIDENTI

Trump incontra Jolani
la svolta Usa sulla Siria
«Ma riconoscete Israele»

DOPO IL COLLOQUIO,
IL MESSAGGIO
DI DONALD A BIBI:
«LA MIA MISSIONE IN
MEDIO ORIENTE UN
BENE ANCHE PER VOI»

 160 ANNI DI SÌ 
 PER I NOSTRI TERRITORI.
 ECCO PERCHÉ
 ALL’OPS DI UNICREDIT
 DICIAMO

NO.

Messaggio pubblicitario con fi nalità promozionale.

bancobpm.it

Abbiamo sempre incoraggiato il fare del nostro Paese. 
Lo abbiamo dimostrato chiaramente negli ultimi 5 anni: 100 miliardi di euro in fi nanziamenti alle imprese,
15 miliardi in mutui alle famiglie. 800 iniziative ogni anno per supportare i nostri territori. Il tutto generando
un ritorno superiore al 1000% per gli azionisti, in 5 anni.

Il Consiglio di Amministrazione di Banco BPM, dopo attenta valutazione della documentazione disponibile,
ha ritenuto che l’Offerta Pubblica di Scambio lanciata da UniCredit non sia conveniente per gli azionisti di Banco BPM.
Per maggiori informazioni in merito alle ragioni sottese a tale valutazione si rinvia al comunicato diffuso da
Banco BPM in data 24 aprile 2025 e disponibile al sito gruppo.bancobpm.it.
Per maggiori informazioni in merito all’Offerta Pubblica di Scambio lanciata da UniCredit, si rinvia al relativo documento 
di offerta e alla ulteriore documentazione concernente l’offerta, pubblicamente disponibili al sito www.unicreditgroup.eu/it.
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LO SCENARIO
Anna Maria Capparelli

Distretti agroalimentari italiani 
sempre più dinamici sul fronte 
dell’export con un valore record 
di 28 miliardi nel 2024, in cresci-
ta del 7,1% sull’anno precedente 
(quasi  2  miliardi  in  più).  E  il  
Mezzogiorno schiera prodotti di 
assoluta eccellenza che sono di-
ventati  i  veri  ambasciatori  del  
Made in Italy a tavola.  Caffè e 
confetterie in particolare, carta 
di identità di Napoli, esercitano 
un forte appeal anche sui turisti. 
L’agroalimentare si sta sempre 
più confermando come elemen-
to  di  attrazione  per  italiani  e  
stranieri e così cioccolatini (ico-
nici i nudi di Gay-Odin), caprese, 
pastiera,  babà  sono  un  must.  
Una volta assaggiati si ricercano 
anche nei propri Paesi di origi-
ne. Tanto da alimentare anche 
un ricco mercato on line. Sono 
diventati dunque una “filiera”.

A sottolineare le ottime per-
formance del caffè e delle confet-
terie del napoletano è il monitor 
dei “Distretti agroalimentari” di 
Intesa Sanpaolo, pubblicato ieri 
che  ha  segnalato  la  crescita  
dell’export  del  10,7%.La  filiera  

del caffè comunque marcia a rit-
mo  sostenuto  in  tutta  Italia  
(+9,5%). E il settore con il ciocco-
lato riserva ottime sorprese an-
che al Nord (Torino e Trieste).

LE CONSERVE
La filiera delle conserve - secon-
do l’analisi - contribuisce positi-
vamente alla dinamica dell’ex-
port dei distretti agroalimentari, 
con un +3,5% nel 2024 e le Con-
serve di Nocera svettano al pri-
mo posto. Il trend delle produ-
zioni territoriali  è in linea con 
l’andamento del settore agroali-
mentare italiano nel  suo com-
plesso (70 miliardi) di cui i di-
stretti rappresentano il 42,5% in 
termini di valori esportati. 
Tra  i  big  spicca  l’olio  che  sui  
mercati  esteri  ha  segnato  
+40,9%. Anche in questo caso è 

il Sud a fare la parte del leone 
con un balzo del 47,6% per l’oro 
giallo (e la pasta) del barese, se-
guito dal +43,5% dell’olio tosca-
no e del +26,5% di quello umbro. 
In buona posizione pasta e dolci 
(+7,8%) e  il  vino i  cui  distretti  
hanno totalizzato all’estero 6,7 
miliardi (+4%). Marciano anche 
carni, salumi e latticini.

A livello di destinazioni la Ger-
mania, nonostante la crisi eco-
nomica che l’ha investita, è anco-
ra il primo partner commerciale 
per le produzioni delle aree ter-
ritoriali nazionali (+6,9%), tallo-
nato dalla Francia (+4,8%). Ma il 
vero boom si è registrato negli 
Stati  Uniti  con  una  crescita  a  
doppia cifra (+14,9%). Un risulta-

to che , secondo Intesa Sanpao-
lo, non è stato condizionato da-
gli annunci in campagna eletto-
rale del Presidente degli Usa, Do-
nald Trump. E anche per il futu-
ro l’Istituto non vede eccessive 
ricadute per i dazi, anche se mol-
ti prodotti sono fortemente lega-
ti al mercato americano, soprat-
tutto olio, vino e latticini.

GLI ALTI REDDITI
«I nostri prodotti venduti negli 
Usa - si legge dello studio - po-
trebbero essere potenzialmente 
meno sensibili alle variazioni di 
prezzo rispetto a quelli dei no-
stri competitors: si tratta, infatti, 
di produzioni di nicchia, spesso 
legate al territorio e certificate 
Dop/Igp,  molto  apprezzate  da  
una clientela ad alto reddito, che 
potrebbe beneficiare dei tagli fi-
scali promessi da Trump». An-
che se Intesa Sanpaolo ha lancia-
to comunque l’invito a ricercare 
nuovi partner commerciali, pun-
tando sulle economie emergenti 
che  già  oggi  rappresentano  il  
20% del  totale  dell’export,  con 
una crescita del 7,7% a fronte del 
6,9% delle economie avanzate. È 
il caso di Polonia (+15,3%), Ro-
mania (+15,2%), ma anche della 
Cina (+9,7%) con l’accelerazione 
del 16,9% nell’ultimo trimestre 
dello scorso anno.
«Il nuovo record dell’export dei 
distretti agroalimentari italiani - 
ha dichiarato Massimiliano Cat-
tozzi,  responsabile  direzione  
Agribusiness Intesa Sanpaolo - 
conferma la  forza  competitiva  
delle nostre filiere e la crescente 
domanda internazionale di pro-
dotti di qualità, identitari e soste-

nibili».
Si tratta di quel patrimonio di di-
stintività che sta facendo volare 
il Made in Italy diventando un 
modello anche per i Paesi emer-
genti, come quelli africani su cui 
il Governo italiano sta investen-
do  in  tecnologia  e  formazione  
per valorizzare l’ampia disponi-
bilità di terreni fertili. La quali-
tà, valore ormai riconosciuto in 
tutto il mondo, e il forte radica-
mento dell’agricoltura e dell’ali-
mentare sui territori potrebbero 
essere anche l’arma vincente sui 
dazi di Trump. L’America del fa-
st food sta infatti scoprendo il fa-
scino della buona tavola, sana e 
genuina.  La  spinta  è  arrivata  
proprio  dall’amministrazione  
Trump. Il segretario alla Sanità, 
Robert F. Kennedy, ha dichiara-
to guerra al cibo spazzatura, ul-
tra formulato, a partire dalle be-
vande che contengono coloranti 
e  zuccheri  sintetici.  E  diretta  
conseguenza di questa “campa-
gna” di moralizzazione alimen-
tare è la messa al bando anche 
degli alimenti realizzati in pro-
vetta. Che il governo italiano ha 
vietato. E su cui la Coldiretti con-
tinua a condurre un’aspra batta-
glia  chiedendo  alla  scienza  di  
pronunciarsi su eventuali rischi 
per  la  salute,  soprattutto  dei  
bambini. Aprire le frontiere eu-
ropee  a  prodotti  estranei  alla  
Dieta mediterranea e addirittu-
ra “sintetici”, e che oggi anche 
gli States degli hamburger e del-
le patatine fritte provano a met-
tere al bando, sarebbe un’azione 
pericolosa per il futuro del setto-
re. Quella sì, più dei dazi che re-
stano ancora nelle  nebbie,  po-
trebbe danneggiare la filiera ali-
mentare oggi  prima “industria 
dell’Italia  e  campione  dell’ex-
port.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

`Crescono la pasticceria e il caffè direttamente collegati all’immagine della città
e alle esperienza dei turisti che restano così in contatto con i sapori della tradizione

PRODOTTO REGIONALE
CHE COMPETE
CON LA FRANCIA
I DAZI DEGLI USA?
VEDREMO... MANDORLE
DALLA CALIFORNIA

Brigida Vicinanza

C'è chi sceglie di dirlo con le let-
tere, tra zucchero e mandorle. E 
chi lo fa guardando una vetrina 
variegata di confetti in via Cala-
britto a Napoli. In entrambi i ca-
si ci sono i tantissimi turisti (ma 
non solo) che vogliono portarsi 
a casa un pezzo dolce di territo-
rio campano e dall'altro chi ha 
fatto del settore della confette-
ria un record di numeri positivi. 
È il caso di Maxtris, marchio di 
fabbrica e di famiglia inciso in 
un cognome guidato da Nicola 
Prisco.  Primi  a  produrre  nel  
2023 i confetti «Maxtris Lette-
re», un'idea innovativa e creati-
va che ha teso la mano al futuro, 
già 10 anni fa con la creazione di 
un  vero  e  proprio  negozio  di  
confetti. 

Si può dire che - nel vostro set-
tore  -  siete  gli  ambasciatori  
del Made in Italy all'estero? 
«Si, diciamo che tra le nazioni 
che sono più sviluppate come 
confetteria c'è la Francia che è 
pioniera. In Italia il confetto ha 
radici  antichissime:  nasce dai  
romani che ricoprivano di mie-

le la mandorla, poi nel 700 ven-
ne importato lo zucchero e da lì 
nacque la cultura del confetto. 
Le confetterie, per la maggior 
parte attualmente, sono tutte in 
Campania. E noi stiamo svilup-
pando  una  nuova  concezione  
di confetteria, con le novità che 
ci proiettano ad una visione fu-
turistica». 
Un'eccellenza  del  territorio  
in un ambito spesso ricono-
sciuto solo per cerimonie ed 
eventi  che  adesso  starebbe  
spopolando anche tra i turisti 
che si affacciano al nostro ter-
ritorio. È davvero così? 
«Il confetto è diventato un vero 
e  proprio  souvenir  dolciario,  
nonostante conservi la sua mis-
sion per le cerimonie. Però ne-
gli ultimi anni si sta sviluppan-
do nel settore turistico. Noi ab-

biamo un negozio in via Cala-
britto a Napoli, una vetrina, tan-
ti turisti si fermano e comprano 
un  sacchettino  di  confetti  da  
portare con sè. È stata una scel-
ta lungimirante quella di realiz-
zare un bellissimo angolo fisico 
nostro.  Festeggeremo presto i  
dieci anni di questa attività». 
Quanto potrebbe incidere sul 
mercato, nel vostro settore, la 
situazione americana? 
«Le nostre mandorle sono cali-
forniane, un po' di preoccupa-
zione c'è, però c'è da dire che 
abbiamo raggiunto i record in 
questi due mesi (aprile e pochi 
giorni di maggio). Non vedeva-
mo questo trend di crescita dal 
2019  e  il  2025  sembra  essere  
davvero un anno molto florido. 
Oramai il  Covid non lo nomi-
niamo neanche più perchè sta-
to disastroso ma siamo riusciti 
a mettercelo alle spalle. Ci sia-
mo prefissati un altro obiettivo 
di crescita entro il 2030».
Quanti - stando anche ai nu-
meri -  scelgono di portare a 
casa dai nostri luoghi i vostri 
prodotti? 
«Tantissimi. È bello vedere i tu-
risti affacciarsi alla nostra vetri-
na e scegliere proprio i nostri 
prodotti da portare con sè co-
me ricordo del nostro territo-
rio».

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

L’intervista Nicola Prisco (Maxtris)

Fonte: elaborazioni Intesa Sanpaolo su dati Istat

Agricoltura della Sicilia sud-orientale

I distretti alimentari del Sud

Esportazioni (mln di euro)
2024

Differenza (mln di euro)
2024

Conserve di Nocera 1.527 0

Alimentare napoletano 904 10

Ortofrutta del barese 708 32

Mozzarella di bufala campana 561 2

Olio e pasta del barese 528 104

Agricoltura della Piana del Sele 334 -10

Alimentare di Avellino 327 -3

Ca�è e confetterie del napoletano 228 28

Pasta di Fara 262 20

Vini del Montepulciano d'Abruzzo 259 42

Ortofrutta e conserve del foggiano 227 3

Ortofrutta di Catania 226 25

Lattiero-caseario sardo 165 2

137 -17

Vini e liquori della Sicilia occidentale 128 -2

Napoli, il food diventato
icona delle esportazioni

Il cambio di paradigma

«I confetti vanno oltre i confini
per i turisti sono un souvenir
e per noi potentissimo traino»

LA FOTOGRAFIA
DEL “MONITOR”
DI INTESA SANPAOLO
OTTIMI I RISULTATI
DELLE CONSERVE
DEL NOCERINO

(C) Ced Digital e Servizi  | 1747290294 | 46.232.147.227 | sfoglia.ilmattino.it

7e9426c16e9a53a48a837e956fc73efc



 Time: 14/05/25    21:57
 IL_MATTINO - NAZIONALE - 12 - 15/05/25 ---- 

12

Giovedì 15 Maggio 2025
ilmattino.iteconomia@ilmattino.it

Economia
M

IL PROGETTO
R O M A L’Enel e gli altri partner met-
tono a terra Nuclitalia, la società 
fresca di costituzione che «si occu-
perà dello studio di tecnologie nu-
cleari di  nuova generazione».  Il  
progetto dovrà valutare il percor-
so per il ritorno del nucleare in Ita-
lia, abrogato dal referendum del 
1987 a seguito di Chernobyl e per il 
quale il governo ha varato un dise-
gno di legge delega. Ieri in un co-
municato  congiunto,  sono  stati  
svelati tutti i dettagli, dal nome del 
vertice, scelto da Enel fra tecnici di 
elevato standing e professionalità 
senza alcuna connotazione politi-

ca. Presidente è Ferruccio Resta, 
attualmente  numero  uno  della  
Fondazione Politecnico di Milano, 
del Tech Europe Foundation, del 
Centro Nazionale per la Mobilità 
Sostenibile MOST e della Fonda-
zione Bruno Kessler. Resta che è 
nel cda di Acea come indipenden-
te, dal 2017 al 2022 è stato Rettore 
dell’ateneo meneghino. E insegna 
da 21 anni Meccanica Applicata al-
le Macchine presso il Politecnico 
di Milano. Alla guida con il ruolo 
di ad del veicolo Luca Mastranto-
nio, responsabile dell’unità di Nu-
clear Innovation di Enel, ingegne-

re nucleare, PhD in Sicurezza nu-
cleare, attuale board member in 
Siet . 

Nuclitalia  «si  occuperà  dello  
studio  di  tecnologie  avanzate  e  
dell’analisi  delle  opportunità  di  
mercato nel settore del nuovo nu-
cleare». Le quote di capitale di Nu-
clitalia srl sono detenute da Enel 
(51%),  Ansaldo  Energia  (39%)  e  
Leonardo (10%). Il gruppo elettri-
co ha il controllo e la regia del pro-
getto.

«Dove c’è il nucleare, i prezzi 

dell’energia sono sotto i 50 euro», 
ha detto di recente Flavio Catta-
neo, ad di Enel. La Newco «avrà il 
compito di valutare i design più in-
novativi e maturi del nuovo nu-
cleare sostenibile - prosegue la no-
ta -,  con un focus iniziale sugli  
Small Modular Reactor (SMR) raf-
freddati ad acqua. Il processo in-
cluderà la definizione dei requisiti 
specifici per il nostro sistema Pae-
se e la selezione delle soluzioni più 
promettenti sulla base di un’ap-
profondita analisi tecnico-econo-

mica. La società esaminerà inoltre 
le opportunità di partnership in-
dustriali e di co-design con un ap-
proccio fondato su innovazione, 
sostenibilità ambientale ed econo-
mica e valorizzazione delle com-
petenze della filiera italiana».

Completano il board altri cin-
que  manager  provenienti  dalle  
aziende azioniste, selezionati per 
le loro solide competenze tecni-
che e la loro grande esperienza, 
qualità che metteranno a disposi-
zione della nuova società, contri-

buendo attivamente alla sua cre-
scita. Nelle prossime settimane sa-
rà istituito un comitato tecnico in-
caricato di supportare le attività di 
analisi tecnologica di Nuclitalia.

SOLUZIONI AVANZATE
Il nucleare, in un mix energeti-

co equilibrato con le rinnovabili, 
presenta vantaggi sia per far fron-
te ai consumi attuali sia in prospet-
tiva a fronte del previsto aumento 
della domanda dei prossimi anni.

Il Ddl delega non è stato ancora 
presentato  in  Parlamento.  Esso  
dovrà prevedere il superamento 
delle esperienze nucleari  prece-
denti: l’utilizzo delle migliori tec-
nologie disponibili e valutazione 

di un'Autorità indipendente per la 
sicurezza nucleare; la disciplina 
organica del ciclo di vita dell'ener-
gia nucleare; norme per la speri-
mentazione, progettazione, auto-
rizzazione, esercizio, gestione dei 
rifiuti e smantellamento degli im-
pianti; il coordinamento con i ge-
stori delle reti elettriche: valutazio-
ne dell'impatto sul sistema elettri-
co nazionale, infine garanzie: ri-
chiesta di adeguate garanzie finan-
ziarie e giuridiche dai promotori 
dei progetti nucleari.

Rosario Dimito
© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL CDA NOMINA 
IL TOP MANAGER 
AMMINISTRATORE 
DELEGATO 
E DIRETTORE 
GENERALE

PARTECIPATE
R O M A Agostino Scornajenchi sale 
alla guida di Snam. Il consiglio 
d'amministrazione dell'operato-
re della rete gas, convocato subi-
to dopo l'assemblea che ha dato 
il via libera ai nuovi vertici socie-
tari,  ha nominato il  top mana-
ger,  esperto di  energia e infra-
strutture regolate, nuovo ammi-
nistratore  delegato  e  direttore  
generale. «In un contesto geopo-
litico  complesso  e  in  continua  
evoluzione, il gruppo è chiamato 
a rafforzare il proprio ruolo stra-
tegico per la sicurezza energeti-
ca nazionale ed europea», è stato 

il  primo  commento  del  nuovo  
ad, indicato per l'incarico dall'a-
zionista di maggioranza Cdp Re-
ti che, per la carica di presidente, 
ha  puntato  su  Alessandro  Ze-
hentner,  eletto  a  maggioranza  
dai soci. Scornajenchi, chiamato 
alla  guida  della  quotata  dopo  

due anni in sella a Cdp Venture, 
raccoglie il testimone di Stefano 
Venier che lascia l'azienda dopo 
un mandato contrassegnato dal-
la necessità per l'Italia di diversi-
ficare  gli  approvvigionamenti  
energetici, per rompere la dipen-
denza del gas russo dopo l’inva-
sione dell'Ucraina. Realizzare gli 
obiettivi  che  Scornajenchi  si  è  
dato presuppone «investire con 
responsabilità e visione, ottimiz-
zando  e  rafforzando  la  nostra  
presenza in Italia e all’estero, fa-
cendo leva  sul  giusto  bilancia-
mento fra formidabile esperien-
za tecnica consolidata delle sue 
persone e innovazione». Visione 
comune a quella di  Zehentner,  
che prende il posto di Monica De 
Virgiliis: «Lavoreremo uniti, con 
intensità e dedizione: sono certo 
che ognuno di  noi  si  sentirà  e  
continuerà a sentirsi parte inte-
grante della crescita e dello svi-
luppo, in Italia e all'estero».

Oltre al rinnovo della cariche 
societarie  l'assemblea  dei  soci  

ha dato il via libera al bilancio 
2024, chiuso con ricavi per quasi 
3,6 miliardi, un margine operati-
vo lordo adjusted in crescita del 
13,9% e un utile netto adjusted di 
quasi 1,3 miliardi. Inoltre è stata 
anche approvata la distribuzio-
ne della cedola pari a 0,2905 eu-
ro per azione. Il cda ha poi costi-
tuito i comitato Controllo, rischi 
e sostenibilità, presieduto da Pie-
ro  Manzoni;  Operazioni,  parti  
correlate  (presidente  Andrea  
Mascetti) e Nomine (presidente 
Laura Cavatorta).

Andrea Pira
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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«Più forti in Italia e all’estero»
Ecco la Snam di Scornajenchi

Agostino Scornajenchi sale alla guida di Snam
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Nucleare, decolla Nuclitalia
«Studierà nuove tecnologie»
`La Newco sarà controllata da Enel con il 51%, Ansaldo Energia avrà il 39% e Leonardo il 10%
Presidente Resta, ex Rettore del Politecnico di Milano. Nominato ad il nuclearista Mastrantonio

FOCUS INIZIALI
PARTENDO 
DAGLI SMALL
MODULAR REACTOR
RAFFREDDATI
AD ACQUA

ILPROVVEDIMENTO
R O M A  Un’alleanza tra imprese e 
lavoratori per un «nuovo Rina-
scimento partecipativo». A feb-
braio, Giorgia Meloni non aveva 
usato giri di parole per motivare 
il sostegno alla proposta di legge 
di iniziativa popolare per la par-
tecipazione dei  lavoratori  alla  
gestione, al capitale e agli utili 
delle imprese. Proposta promos-
sa dalla Cisl e che ha ottenuto il 
via libera definitivo da parte del 
Senato ieri, mentre ancora ten-
gono banco le polemiche sui re-
ferendum relativi al Jobs act. 

A votare a favore sono state 
anche Iv e Azione, convinte che 
si tratti di un primo passo per 
l’attuazione dell’articolo 46 del-
la Costituzione.  Sul fronte del  
no, Avs e M5S, con l’amaro in 
bocca per un testo «svuotato» 
dalla maggioranza. Il Pd, che pu-
re aveva partecipato alla raccol-
ta firme della Cisl, ha scelto di 
astenersi dopo i distinguo inter-
ni emersi a seguito delle critiche 
della Cgil al testo, considerato 
una «proposta al ribasso». Il ddl, 
che esclude le banche e le parte-
cipate pubbliche - promuove - 
ma non rende obbligatoria - nel-
le società per azioni con sistema 
dualistico la presenza dei lavora-
tori nei consigli di sorveglianza 
e nei consigli di amministrazio-
ne.  Eleva  poi  per  il  2025,  da  
3.000 a 5.000 euro lordi il limite 
cui si applica l'imposta sostituti-
va del 5%, in caso di distribuzio-
ne ai dipendenti di una quota de-
gli utili di impresa non inferiore 
al 10% degli utili complessivi, in 
esecuzione dei contratti colletti-
vi aziendali o territoriali. 

Per la ministra del Lavoro Cal-
derone «un impegno anche eco-
nomico che il governo Meloni 
ha sempre sostenuto».

Val. Pig.
© RIPRODUZIONE RISERVATA 

Senato, via libera
a partecipazione
dei lavoratori
agli utili: è legge

«SARANNO FATTE
ANALISI DI NUOVE
OPPORTUNITÀ
DI MERCATO»
LA NEWCO VALUTERÀ
DESIGN PIÙ INNOVATIVI

A sinistra un impianto 
nucleare; sopra Ferruccio 
Resta, presidente di Nuclitalia 
ed ex Rettore del Politecnico 
di Milano

OK DEI SOCI 
A ZEHENTNER 
PRESIDENTE 
E AL DIVIDENDO 
DA 0,2905 EURO 
AD AZIONE
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Primo piano La guerra in Europa

dalla nostra inviata
Marta Serafini

KIEV Prova fino all’ultimo Vo-
lodymyr Zelensky ad attirare
Vladimir Putin a Istanbul, la
stessa Istanbul da lui scelta
come sede per i colloqui in-
terrotti nel 2022. Ma il nodo
non si scioglie. «Sono pronto
a qualsiasi forma di negoziato
per fermare la guerra», riba-
disce il leader ucrainomentre
dal Cremlino soffia un gelido
vento di silenzio.
Salvo colpi di scena al tavo-

lo non solo non ci sarà il pre-
sidente russo ma nemmeno il
suo ministro degli Esteri Ser-
gey Lavrov che dal Washin-
gton Post veniva invece dato
in partenza per la Turchia.
Dopo essersi rifiutato di co-
municare la composizione
della delegazione per giorni,
il Cremlino ha annunciato che
a guidare la squadra russa sa-

rà l’ex ministro della Cultura
Vladimir Medinsky, attuale
consigliere del presidente Pu-
tin. Zelensky, invece, sarà ac-
compagnato dal capo dell’uf-
ficio presidenziale Andriy
Yermak, dal ministro della Di-
fesa Rustem Umerov, dal con-
sigliere diplomatico Igor Zho-
vkva e dal ministro degli Este-
ri Andrij Sybiha.
Assente — dice un funzio-

nario Usa in serata — pure
Donald Trump. Era stato lo
stesso Zelensky a insistere
perché il presidente america-
no partecipasse, sottolinean-
do come avrebbe dato «un ul-
teriore impulso» alla visita di
Putin. TheDonald,mentre vo-
lava tra Riad e Doha, però non
si era sbilanciato: «Non so se
Putin verrà. So che gli piace-
rebbe che fossi lì. È una possi-
bilità».
A Istanbul, secondo un alto

funzionario del dipartimento
di Stato, ci saranno il capo
della diplomazia americana
Marco Rubio e l’inviato spe-
ciale Steve Witkoff, mentre
The Donald annuncia «ottime
notizie forse per venerdì».
I russi però tengono le carte

ancora coperte. Il consigliere
diplomatico di Vladimir Pu-
tin, Yuri Ushakov, dichiara di
aspettarsi che saranno di-
scusse questioni «politiche e
tecniche» oltre che scambi di
prigionieri. Al Cremlino non
sembra importare nemmeno
troppo che gli alleati europei
di Kiev continuino a minac-
ciare la Russia di «sanzioni
massicce» e adottino un 17°
pacchetto di provvedimenti
contro le petroliere della
«flotta fantasma» russa che
consentono a Mosca di aggi-
rare le restrizioni. E non im-
porta nemmeno che il mini-

stro degli Esteri francese,
Jean-Noël Barrot, inviti Stati
Uniti ed europei a «prepararsi
a imporre sanzioni devastan-
ti» per «prendere la Russia al-
la gola» e costringerla a cessa-
re le ostilità in Ucraina. Il
Cremlino tace e prende tem-
po.
Mentre Parigi prosegue sul-

la linea della fermezza, prova
a spingere per la mediazione
il presidente brasiliano. «Ehi,
compagno Putin, vai a Istan-
bul e negozia, per l’amor di
Dio» è il messaggio che Luiz
Inácio Lula da Silva vorrebbe
recapitare di persona. Ragio-
ne per cui, di rientro da Pechi-
no, tenta una sosta aMosca da
cui poi però riparte senza riu-
scire a vedere il leader russo.
Prova anche papa Leone

XIV che si è detto «a disposi-
zione perché i nemici si in-
contrino e si guardino negli

occhi». Ma nemmeno questo
basta. Putin non scioglie la ri-
serva perché sa di essere in
vantaggio sul campo ancora
più importante, quellomilita-
re. Sul campo diplomatico si
vedrà. E se a Zelensky non re-
sta che ringraziare il Pontefice
per il tentativo di mediazione,
a Kiev nessuno si sbottona.
Solo Kyrylo Budanov, capo
dell’intelligence militare
ucraina, famoso per le sue
battute sibilline, prova a
smorzare: «Non solo Putin
non verrà ma non ci sarà
nemmeno il suo sosia».
Di fronte ai missili dello zar

c’è poco da scherzare, però.
Ieri in un attacco missilistico
russo su un impianto indu-
striale di Sumy sonomorti tre
civili. Altre vittime di una
guerra che tutti vogliono fer-
mare. O, meglio, quasi tutti.
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In Turchia né Putin né Trump
Il Pontefice si offre dimediare
Lulaprovaaconvincerelozar,nellasquadraperIstanbulassenteancheLavrov.Zelensky:prontoaogniformato

Defezioni

 Ieri
il Cremlino
ha comunicato
che a guidare la
squadra russa
in Turchia sarà
l’ex ministro
della Cultura
Vladimir
Medinsky

 Bloomberg
ipotizza che
a Istanbul sarà
assente pure
Trump: gli Usa
parteciperanno
con il
segretario
di Stato Rubio
e l’inviato
speciale
Witkoff

L’intervista «Ilmio Paese è esausto,
l’Occidente resti con noi
I russi parlano di pace
e continuano la guerra»
La ricercatrice: senza gli Usa addio territori

DALLA NOSTRA INVIATA

KIEV «A Putin non conviene
sedersi al tavolo perché trar-
rebbe maggiori vantaggi del-
l’Ucraina se gli Stati Uniti si ri-
tirassero dalla trattativa».
Non è ottimista Elina Beketo-
va, ricercatrice del program-
ma di resilienza democratica
del Center for european poli-
cy analysis. Nata in Crimea,
nota in Ucraina come giorna-
lista e opinionista, ora fa base
negli Stati Uniti dove cura
Behind the Lines Tracker, da-

tabase che monitora i crimini
di guerra russi. «La Russia
continua a parlare di pace,ma
le sue azioni raccontano una
storia diversa».
Cosa succede se Putin non

si presenta oggi?
«Continua con le sue ag-

gressioni. Ci sono stati due
“cessate il fuoco” nell’ultimo
mese, entrambi violati più
volte dalle truppe russe. Il pri-
mo avrebbe dovuto durare un
giorno e mezzo durante la Pa-
squa di aprile. Il secondo,
proposto da Mosca e respinto

da Kiev perché “teorico”, è du-
rato tre giorni per celebrare
l’amata celebrazione russa del
Giorno della Vittoria.Ma sono
stati una sceneggiata».
Cosa rischia Kiev se gli Sta-

ti Uniti lasciano il tavolo?
«Il rischio per l’Ucraina è di

perderemolto più territorio. È

un po’ come una partita di
tennis. Le due parti si scam-
biano continuamente la palla.
E dobbiamo vedere dove fini-
sce. Gli Stati Uniti potrebbero
dare la colpa a quella parte
che ritengono stia interferen-
do con gli sforzi di pace. Le
minacce di Trump e del suo
team ad aprile di abbandona-
re il processo di pace se non ci
saranno progressi nel prossi-
mo futuro potrebbero concre-
tizzarsi».
Secondo un sondaggio del-

l’Istituto internazionale di so-

ciologia di Kiev (Kiis), il 71%
degli ucraini non è favorevole
a elezioni prima di un accor-
do di pace completo, nemme-
no nel caso di un cessate il
fuoco e di garanzie di sicurez-
za. Gli ucraini vogliono la pa-
ce a tal punto?
«Assolutamente sì. Dopo

tre anni in guerra sono esau-
sti. La resistenza, l’euforia, la
capacità di reagire al nemico
ha caratterizzato i primi due
anni di guerra. Ma nell’ultimo
è subentrata la stanchezza, la
paura. C’è bisogno di stabiliz-

zare il Paese, di ricominciare a
vivere. I bambini da tre anni
vanno a scuola e ogni giorno
sono costretti a interrompere
le lezioni per le sirene. E i
danni fatti dalle bombe di Pu-
tin sono ormai così alti che
sono incalcolabili. Si pensi
anche solo a quanti anni ci
vorranno per sminare il Pae-
se…».
Cosa serve perché Putin si

convinca? La Crimea non
sembra bastargli…
«E già lasciargli quella è

uno sbaglio. Penso a tutte
quelle persone che ancora
sperano e credono nel diritto
internazionale. Cosa diciamo
loro dopo che è stata ricono-
sciuta un’annessione illegale?
Putin da solo non è il padrone
delmondo. Sono gli Stati Uni-
ti e l’Europa che devono man-
tenere una leadership forte
per fargli fronte».

M. Ser.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Vertice Nato
Il segretario della Nato Mark Rutte (a sinistra)
con il ministro degli Esteri di Kiev, Andriy Sybiga,
al vertice informale dell’Alleanza ad Antalya,
700 chilometri a sud di Istanbul (dove oggi è atteso
l’incontro tra Ucraina e Russia). Sotto, il centro stampa
della Nato nella città costiera turca (Ozan Kose)

Chi è
Elina Beketova,
del Center
for european
policy analysis
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Corriere.it
Segui
le notizie
sulla guerra
in Ucraina
in diretta
sul sito
del Corriere
della Sera

In fiamme
Due pompieri
ucraini
cercano
di estinguere
l’incendio
causato
dall’attacco
russo
che ha colpito
la città
di Bilopillya,
nella regione
di Sumy

(Ap)

I precedenti

Il primo incontro
nel 2019

 Zelensky è presidente
da sei mesi quando
incontra Putin (nella
foto) per la prima volta
a Parigi per discutere
della fine del conflitto in
Donbass. Partecipano
anche Macron e Merkel

Il tentativo
in Bielorussia

Le delegazioni di Russia
e Ucraina si incontrano
a conflitto in corso il 28
febbraio 2022 in
Bielorussia: le condizioni
per la pace imposte
dal Cremlino vengono
considerate irricevibili



I colloqui
in Turchia

A fine marzo 2022
ad Ankara si tiene
la seconda fase
dei colloqui: Kiev —
in cambio di garanzie —
si offre di rinunciare alle
proprie pretese riguardo
all’ingresso nella Nato



Il retroscena

dal nostro inviato a Mosca
Marco Imarisio

Il falcoMedinsky guida
la pattuglia del Cremlino
Il ruolo di Abramovich
Il leader e la strategia dell’insulto per compiacere la sua gente

È così che il mondo lo ha
conosciuto. Con una
espressione gergale, e
stiamo usando un eu-

femismo. Quando nel lonta-
no 1999 l’anonimo funziona-
rio appena promosso capo
del governo disse che avrebbe
inseguito «fin dentro al ces-
so» i ribelli ceceni, stava fa-
cendo una dichiarazione pro-
grammatica. Non tanto per la
promessa, poi mantenuta
con pratiche brutali, quanto
per il modo in cui l’aveva
espressa.
Venticinque anni dopo,

Vladimir Putin è ancora con-
siderato come un uomo che,
come dice un proverbio rus-
so, non deve «frugare in tasca
per trovare la parola giusta».
E questo piace moltissimo ai
suoi connazionali. Putin ha
compreso fin dall’inizio il
vantaggio di parlare con il po-
polo attraverso frasi talvolta
volgari ma efficaci per essere
considerato «uno di noi». In
Russia, le parolacce, poche
radici e innumerevoli deriva-
ti, compongono un linguag-
gio a sé stante, espressivo e
indicativo dell’appartenenza
ai ceti sociali più umili.
Quel debutto non fu certo

un caso. Perché poi seguì una
lunga catena di espressioni
sciolte, ultima delle quali i
«deficienti» dell’altro ieri ri-
volto ai leader europei, che
solo in apparenza contrasta
con le grisaglie presidenziali
e il complesso cerimoniale
del Cremlino, a cui pure Putin
tiene molto. Di governo, e di
lotta, oppure istituzionale e
popolano, a fare una sintesi.
Nel novembre 2002, dopo il

summit Russia-Unione euro-
pea, una volta c’erano anche
quelli, alla domanda di un
giornalista sulla soppressio-
ne dei diritti civili in Cecenia,
rispose con un invito alla cir-
concisione. «A Mosca le con-
siglierò un intervento per non
farle più ricrescere il c…». Nel
giugno 2006, disse la sua sul-
l’ipotesi di eventuali sanzioni
contro l’Iran: «Se la nonna
avesse una certa parte del cor-

Se non altro, almeno ieri
notte Putin ha firmato il de-
creto sulla composizione del-
la delegazione russa. A gui-
darla, come tre anni fa, sarà
Vladimir Medinsky, ex mini-
stro della Cultura, falco in pu-
rezza. Insieme a lui ci saranno
il viceministro degli Esteri
Mikhail Galuzin, il capo della
direzione dello stato maggio-
re dell ’esercito Igor Ko-
styukov e il viceministro della
Difesa Aleksandr Fomin. Nel-
l’elenco, che comprende an-
che alcuni «esperti per i ne-
goziati» di supporto, non
compare il nome del presi-
dente.
Ma dopo la riapparizione

dell’altra sera al Cremlino,
tutti sostengono che Roman
Abramovich avrà il consueto
ruolo di tessitore dietro le
quinte. Il ritorno dell’oligarca
più ascoltato da Putin, e con-
siderato in patria troppo ben
disposto verso l’Occidente,
non è passato inosservato.
«In Russia sono in attesa

due forze che si incammina-
no su due strade diverse»
scrive il sito ultranazionalista
Tsargrad. «La prima forza è il
popolo, che non accetta alcu-
na umiliazione. La seconda è
il “club di Abramovich”. Il po-
polo vuole vivere in un Paese
rispettato non per la ricchez-
za di singoli personaggi ma
per la sua forza e per la giusti-
zia. L’élite sogna solo il pro-
prio posto nel governo ombra
mondiale dove è importante
saper vendere gli interessi del
proprio Stato».
A questo punto, una even-

tuale presenza di Putin sareb-
be un colpo di scena. Ma a
proposito di frasi celebri e
brusche, nel 2018 il presiden-
te russo diede la propria defi-
nizione del nazionalista idea-
le: «Il più corretto, il più vero
e il più efficace sono io, per-
ché ho quasi 146 milioni di
persone che la pensano come
me». Decide lui, insomma.
Da solo. Con o senza parolac-
ce, e con il resto delmondo in
attesa.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

prostituzione, una delle più
importanti professioni al
mondo».
La sua perifrasi più utiliz-

zata riguarda il «masticare il
moccio», espressione con la
quale intende smentire le
chiacchiere infondate e le no-
tizie false. Chissà se il tor-
mentone del viaggio a Istan-
bul rientrerà nella categoria
compresa tra le secrezioni
corporali. La «settimana
enigmistica», questo il titolo
di un tabloid moscovita, con-
tinua. E può essere riassunta
dalle peripezie del presidente
brasiliano Lula, che atterra
nella capitale, proveniente da
Pechino, intenzionato a con-
vincere Putin. Grandi suppo-
sizioni intorno al fatto che un
invito made in Brics, e bene-
detto da Xi Jinping, potrebbe
essere il viatico per una accet-
tazione con annesso schiaffo
all’odiata Europa. Aveva un
senso, in effetti. Peccato che
in serata il Cremlino si sente
in dovere di precisare che tra i
due c’è stata solo una telefo-
nata «di esortazione».

po»ma la frase fu più esplici-
ta, «sarebbe un nonno». In
passato, i suoi doppi sensi a
sfondo sessuale erano quasi
una consuetudine: «Un vero
uomo ci deve sempre prova-
re, e una vera donna deve re-
sistere» è l’esempio più cita-
to. Nel febbraio 2018 si sca-
gliò contro «il traditore» Ser-
gej Skripal, l’agente russo
transfuga avvelenato in In-
ghilterra: «Non è altro che
m… lo spionaggio è come la

Lo zar
Il presidente
russo Vladimir
Putin, 72 anni,
durante una
conferenza
stampa dopo
aver incontrato
Anwar Ibrahim,
il primo
ministro
della Malesia,
ieri a Mosca

(Epa)

La denuncia

L’Estonia protesta:
spazio aereo violato

I l ministero degli Esteri estone ha
consegnato all’incaricato d’affari russo a
Tallinn una nota di protesta per la

violazione dello spazio aereo, nei pressi
della penisola di Juminda, da parte di un
jet da combattimento Sukoj Su-35, durata
circa unminuto. Il velivolo è stato scortato
dai caccia dell’aeronautica portoghese
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Primo piano La guerra in Europa

«Serve un big bang della Difesa
Leminacce diMosca sono chiare»
IlcommissarioUeKubilius:«Gli insultidiPutin?Puòfermarsieevitarelesanzioni:chièl’idiota?»

BRUXELLES «Dobbiamo adot-
tare un approccio da “big
bang” nella nostra prepara-
zione alla difesa e questo ri-
chiede un’azione molto ur-
gente. Ecco perché le nostre
consultazioni con i governi
sono molto importanti». Il
commissario europeo alla
Difesa Andrius Kubilius, li-
tuano, oggi e domani è a Ro-
ma per una serie di incontri e
per partecipare alla riunione
«E5» dei ministri della Dife-
sa di Francia, Germania, Ita-
lia, Polonia e Regno Unito.
Visiterà anche gli stabili-
menti di Leonardo.
Di cosa discuterete?
«L’E5 è un formato molto

produttivo. Mostra una sorta
di leadership collettiva in Eu-
ropa, di cui c’è molto biso-
gno. Le questioni che sono
state e che saranno discusse
riguardano l’Ucraina e le ga-
ranzie di sicurezza che i Paesi
europei stanno pianificando.
Come fornirle se verrà stabi-
lita la pace e, in secondo luo-
go, come dobbiamo unire i
nostri sforzi per costruire le
nostre capacità di difesa in
modo urgente».
Macron si è detto pronto a

discutere del dispiegamento
in Polonia e Germania del-
l’ombrello nucleare. Cosa ne
pensa?
«Non è il mio portafoglio.

Sono gli Stati membri che
devono concordare tra loro
il tipo di strategie di difesa.
Ripeto fin dall’inizio del mio
mandato, dunque prima
delle elezioni presidenziali
negli Stati Uniti, due princi-
pi fondamentali. Il primo è
che l’Ue non competerà mai
con la Nato e con gli Stati
membri che stanno definen-
do i loro piani di difesa. Ma
possiamo aiutare le indu-

strie a produrre ciò che ser-
ve per la difesa».
Il secondo?
«I servizi di intelligence di

Germania, Danimarca, di al-
tri Paesi prevedono che la
Russia possa essere pronta
per una nuova aggressione
contro gli Stati membri del-
l’Ue e della Nato prima del
2030. Questo richiede da
parte nostra azioni molto ur-
genti. La Commissione ha
proposto diversi nuovi pro-
grammi finanziari e stru-
menti: stiamo lavorando in-
tensamente sia per attuarli
sia per assistere gli Stati Ue
nello sviluppo delle loro ca-
pacità di difesa. C’è però una
sfida più a lungo termine: la
crescente influenza cinese
potrebbe richiedere una
maggiore presenza Usa nel-
l’Indo-Pacifico, gli americani
potrebbero valutare di ridur-
re la loro presenza in Europa.

Da questa prospettiva, gli
Stati membri devono pensa-
re a tutto, anche all’ombrello
nucleare, e non devono avere
paura di parlarne. La discus-
sione proposta da Macron è
abbastanza naturale».
La maggior parte dell’opi-

nione pubblica italiana è con-
tro il riarmo. Perché il piano
serve anche all’Italia?
«Alcuni partiti politici di-

cono di criticare aspetti spe-
cifici del piano. Per me la
questione è: l’Italia sostiene
omeno la necessità di raffor-
zare, in generale, la nostra
difesa? Qualcuno può essere
in disaccordo con il piano,
ma è molto più importante
capire che tutti gli Stati Ue
hanno bisogno di investire
nella nostra difesa perché le
minacce della Russia sono
abbastanza chiare. Ma le mi-
nacce, innescate dalla Rus-
sia, possono arrivare facil-

mente anche da sud: si sa
quanto siano fragili Nord
Africa e Medio Oriente».
Perché l’Italia dovrebbe es-

sere interessata al piano?
«Perché Readiness 2030

mette a disposizione prestiti
sicuri che permettono agli
Stati di investire nella loro
industria della difesa: signi-
fica anche creare nuovi e in-
teressanti posti di lavoro.
L’Italia ha una delle indu-
strie della difesa più forti
d’Europa e l’economia italia-
na può beneficiarne molto.
Secondo il rapporto Draghi,
l’industria della difesa è uno
dei fattori più importanti
per rafforzare la competiti-
vità economica europea.
Certo, ha un costo ma non
investire in difesa può costa-
re ancora di più in caso di
aggressione».
L’urgenza viene dalla guer-

ra in Ucraina?

«È comprensibile che 340
milioni di americani non vo-
gliano difendere per sempre
450 milioni di europei con-
tro 180 milioni di russi, che
in tre anni di guerra non rie-
scono a sconfiggere 38 mi-
lioni di ucraini. Compete a
noi: dobbiamo rafforzare le
nostre capacità di difesa a un
livello tale da scoraggiare
qualsiasi aggressione».
L’Ue deve diventare indi-

pendente dall’industria Usa?
«In caso di aggressione, bi-

sogna essere in grado di ripa-
rare i sistemi d’arma, di man-
tenerli, di produrne di nuovi

sul proprio territorio. Ma il
mercato europeo della difesa
è frammentato, il 20% degli
acquisti è stato finoraMade in
Eu e il 60% dagli Usa».
La soluzione è «comprare

europeo»?
«È un obiettivo a lungo

termine. Non è protezioni-
smo. Ma per ora ci sono si-
stemi d’arma che la nostra
industria non sta producen-
do, quindi sicuramente ci
approvvigioneremo dagli
Usa. Stiamo valutando an-
che partnership più forti
con le industrie di Gran Bre-
tagna e Canada».
Putin ha definito idioti chi

mette sanzioni controMosca.
«Putin può evitare ogni

nuova sanzione se ritirerà le
sue truppe dall’Ucraina. La
domanda è: chi è l’idiota?».
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Al Bundestag Il cancelliere tedesco Friedrich Merz, 69 anni, durante il suo primo discorso in Parlamento (Epa/Hannibal Hanschke)

 Chi è

KUBILIUS

Andrius Kubilius, 68 anni,
lituano, dal primo
dicembre 2024 è il
Commissario europeo per
la Difesa e per lo Spazio.
Dal 1999 al 2000 e dal 2008
al 2012 è stato primo
ministro a Vilnius

Berlino

dalla nostra corrispondente
Mara Gergolet

LaGermaniacentralediMerz
«Dobbiamodiventare
l’esercitopiùforted’Europa»
Verso un incontro conMeloni sabato aRoma

BERLINO Del primo discorso di
Friedrich Merz da cancelliere
in Parlamento, il suo pro-
gramma di governo, resterà
probabilmente questa frase:
«Dobbiamo diventare l’eserci-
to convenzionale più forte
d’Europa». E anche se Merz
spiega che è «ciò che ci chie-
dono i nostri partner», anche
se è logico che il Paese più po-
poloso (84milioni di abitanti)
abbia l’esercito più numero-
so, dà in qualche modo la mi-
sura dei tempi, e sollecita an-
cora, da qualche parte, insop-
primibili ansie.
Friedrich Merz mette la po-

litica internazionale prima di
tutto, prima dell’economia
che pur dovrà risollevare. «La
forza scoraggia l’aggressività
— argomenta — la debolezza
invece la stimola». Ed è per
questo che il riarmo, la con-
versione iniziata sotto Olaf
Scholz — a cui ieri Merz ha
concesso che «la sua reazione
alla guerra di aggressione rus-

sa contro l’Ucraina è stata ri-
voluzionaria e storica» — an-
nuncia unaGermania più atti-
va sugli «esteri». In Ucraina,
dice Merz, non siamo spetta-
tori: «Non siamo parte in cau-
sa in questa guerra e non vo-
gliamo diventarlo. Ma non
siamo nemmeno terzi estra-
nei o mediatori neutrali».
A sentire i 62 minuti del di-

scorso nella stessa aula dove
Merz pochi mesi fa aveva dato
a Scholz dell’«idraulico del

potere», che calza «scarpe
troppo grandi per lui», man-
cano le battute affilate, perfi-
no la verve. E se la stampa de-
finisce l’intervent0 non tra i
suoi migliori (Faz), tiepido
(Spiegel), il freno amano tira-
to mostra quanto il cancellie-
re—nelle vesti di unificatore,
di leader consensuale — do-
vrà inventarsi uno stile nuovo,
senza perdere le masse.
Merz promette che la Ger-

mania si riprenderà: «Grazie
ai nostri sforzi, possiamo tor-
nare a essere un motore di
crescita che il mondo guarda
con ammirazione». Che con-
serverà quel «benessere» (qui
cita Ludwig Erhard, il padre
dell’economia sociale di mer-
cato, che promise «prosperità
per tutti») che la sua genera-
zione dava per scontato: per
noi, dice, «le cose sono sem-
pre andate avanti e in ascesa».
Solo alla fine mette il tema

della sua campagna elettora-
le: i troppi migranti. Parte da

una premessa: «La Germania
è un Paese d’immigrazione.
Lo è stata, lo è e lo rimarrà»,
per dire poi che «la migrazio-
ne ampiamente incontrolla-
ta» ha travolto la società e che
il suo governo la regolerà
«con più restrizioni, più re-
spingimenti, più controlli,
più rimpatri».
A unMerz che sembramol-

to attento alle reazioni Spd, ri-
sponde Alice Weidel, l’oppo-
sizione ormai è lei: «Lei è un
cancelliere della sinistra». «E
se vuole, sa dove trovare l’Al-
tenativa». Parole pronunciate
in aula,ma rivolte alla sua fan-
base sui social. Merz, invece,
rivendica la politica dei picco-
li passi, pratica: «Non puntia-
mo a un grande progetto ide-
ologico per cambiare la no-
stra società».
Nei prossimi giorni ri-

prendono le tappe interna-
zionali. Domani Tirana (Co-
munità politica europea),
domenica sarà, tra i tanti lea-
der, alla messa inaugurale di
Leone XIV.
A Roma dovrebbe arrivare

prima: si sta definendo in
queste ore un incontro con
Giorgia Meloni, alla presenza
dei principali consiglieri e
con molti temi in agenda, che
dovrebbe avvenire già sabato.
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L’indagine tedesca

Arrestati tre ucraini: spie russe

T re cittadini ucraini sono stati arrestati ieri in
Germania con l’accusa di stare organizzando degli
attentanti per conto della Russia. L’indagine tedesca

ha individuato Vladyslav T., Daniil B. e Yevhen B.: i tre sono
considerati «agenti segreti con scopi di sabotaggio» che
avrebbero pianificato di inviare pacchi esplosivi in Ucraina
che sarebbero dovuti detonare durante il trasporto.

Protezione nucleare
«Gli Stati pensino
anche all’ombrello
nucleare, non devono
temere di parlarne»

dalla nostra corrispondente
Francesca Basso

L’intervista
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Primo piano Il viaggio

dalla nostra inviata
Viviana Mazza

DOHA Il premier turco Erdogan
si è collegato telefonicamente
per l’incontro straordinario
tra Donald Trump e il presi-
dente siriano Ahmad al-Sha-
raa avvenuto ieri a Riad, a
margine di un summit del
presidente americano con i
leader del Consiglio di coope-
razione del Golfo. La conver-
sazione è durata mezz’ora alla
presenza del principe eredita-
rio saudita Mohammad bin
Salman. Straordinario perché

TrumpabbraccialanuovaSiria
«Al-Sharaa?Èunveroduro»
L’ex qaedista successore di Assad (nella listaUsa dei terroristi): venite a investire

D
a
R
ia
d
a
D
oh

a 1 Caccia del
Qatar scortano
l’aereo di
Trump a Doha

2 Il presidente
parla ai
giornalisti a
bordo dell’Air
Force One

3 Trump
accolto
dall’emiro del
Qatar, Tamim
bin Hamad
Al Thani
(Brendan
Smialowski;
Alex Brandon)

il gruppo islamista Hayat
Tahrir al-Sham, che ha rove-
sciato l’ex presidente Bashar
Assad lo scorso dicembre, è
tuttora nella lista delle orga-
nizzazioni terroristiche Usa e i
falchi nel partito repubblica-
no restano scettici su Sharaa,
che si unì a Al Qaeda in Iraq
per combattere gli americani
e poi in Siria guidò il ramo qa-
edista diventato Al Nusra, pri-
ma di cambiare il nome del
suo gruppo (fino a cinque
mesi fa gli Usa offrivano 10
milioni a chi dava informazio-
ni su di lui, noto allora come
AbuMohammad al-Jolani).
L’incontro è il primo in 25

anni tra i presidenti america-
no e siriano. Trump ha detto a
Sharaa che adesso ha «una in-
credibile opportunità di fare
qualcosa di storico nel suo Pa-
ese», e (così afferma una nota
della Casa Bianca) lo ha anche
incoraggiato a «firmare gli
Accordi di Abramo con Israe-
le; a ordinare a tutti i terroristi
stranieri di lasciare la Siria; a
espellere i terroristi palestine-
si; ad aiutare gli Stati Uniti a
prevenire il riemergere del-
l’Isis; ad assumersi la respon-
sabilità per i centri di deten-
zione dei prigionieri di Isis
nel nord della Siria». Sharaa
— continua la nota — ha «ri-
conosciuto l’opportunità pre-
sentata dal fatto che gli irania-
ni hanno lasciato la Siria», ve-
ro obiettivo per cui è stato ap-
poggiato dai poteri del Golfo,
e ha «affermato che rispetterà
l’accordo per il disimpegno
con Israele del 1974». Sharaa
ha anche «invitato le aziende
americane a investire nel pe-
trolio e nel gas siriani».
Alla domanda se ci siano

progetti per una Trump Tower
aDamasco (un’offertadi Sharaa
a Trump secondo imedia loca-
li), il presidente americano ha
detto ai giornalisti: «No, non
ne ho sentito parlare. Dobbia-
mo aspettare un po’ prima che
le cose si calmino nel Paese».
Quanto al successore di Assad,
Trump l’ha definito «un uomo
alto e affascinante, unduro con
un forte passato, un combat-
tente e un vero leader».
Il premier israeliano Benja-

min Netanyahu, invece, aveva
chiesto all’alleato americano
di non rimuovere le sanzioni,
per il timore che un nuovo at-
tacco contro Israele simile a
quello del 7 ottobre possa es-
sere effettuato in futuro dal
territorio siriano. L’agenzia di
Stato siriana Sana ha mostra-
to video di festeggiamenti in
strada a Damasco.
Il presidente americano è

poi volato da Riad a Doha, se-
conda tappa del suo viaggio
in Medio Oriente, dove ha fir-
mato un accordo che per la
Casa Bianca «genererà uno

scambio economico del valo-
re di almeno 1.200 miliardi».
Boeing ha venduto ieri 160 ae-
rei per 200miliardi a Qatar Ai-
rways; Doha acquisterà anche
droni militari. Anche nel suo
primo mandato Trump dedi-
cò il suo primo viaggio al Me-
dio Oriente, ma allora il Qatar
era sul banco degli imputati e
i Paesi del Consiglio di coope-
razione del Golfo erano divisi,
con accuse aDoha di sostegno
all’Islam politico e un embar-
go durissimo imposto all’emi-
rato dai suoi vicini. Oggi inve-
ce molti dei grattacieli di
Doha si sono colorati a stelle e
strisce per la visita di Trump e
il Golfo, compatto, rivendica
il suo peso internazionale.
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L’incontro

 Trump
e il presidente
siriano Ahmad
al-Sharaa si
sono incontrati
ieri a Riad,
a margine
di un summit
con i leader
del Consiglio di
cooperazione
del Golfo.
Mezz’ora
di colloquio
alla presenza
del principe
saudita
Mohammad
bin Salman

 Il gruppo
islamista Hayat
Tahrir al-Sham
guidato da
al-Sharaa, che
ha rovesciato
il regime di
Bashar Assad
lo scorso
dicembre,
è tuttora nella
lista Usa delle
organizzazioni
terroristiche

 Trump
ha definito
al-Sharaa
«un uomo alto
e affascinante,
un duro con un
forte passato»

Con il principe Donald Trump posa tra il principe ereditario saudita Mohammed bin Salman e il presidente siriano Ahmad al-Sharaa

Seconda tappa: Doha
Il leader Usa a Doha
Boeing ha venduto 160
aerei per 200 miliardi
a Qatar Airways

Nella Striscia di Gaza

Israele intensifica i raid, almeno 80 morti

L’ esercito israeliano haintensificato ieri i
bombardamenti sulla Striscia

di Gaza uccidendo almeno 80
persone, secondo quanto riporta la
rete satellitare Al Jazeera, citando
fonti palestinesi. Nel nord della
Striscia di Gaza i morti sono almeno
59, mentre secondo fonti sanitarie
palestinesi fra le vittime vi sono
almeno 22 bambini. Al Jazeera ha
riportato anche una dichiarazione
di Hamas, che ha accusato il
governo israeliano di «voler
accelerare una escalation

dell’aggressione e del massacro dei
civili», una tattica che tuttavia «non
porterà alcuna forma di vittoria».
Da quando Israele ha ripreso i

bombardamenti il 18 marzo, 2.799
persone sono state uccise nella
Striscia di Gaza, mentre oltre 7.800
sarebbero rimaste ferite, secondo i
dati forniti dal ministero della
Salute di Gaza che non possono
essere verificati. I morti dall’inizio
del conflitto, nell’ottobre 2023,
sarebbero, invece, sempre secondo
Hamas, almeno 52.928 e i feriti
119.846.Evacuati Palestinesi lasciano

il quartiere Rimal a Gaza (Ap)

E il sultano Erdogan esulta sullemacerie di Damasco
L’analisi

C ose turche sulla via di Damasco. Con le
solite note dei Village People—
«riàlzati da terra/ perché sei in una
nuova città…»—, danzando sulle

rovine fumanti d’una guerra durata 14 anni,
Donald Trump ha annunciato da Riad la fine
delle sanzioni alla Siria. «Un nuovo inizio»,
ha detto martedì. Una grande occasione
soprattutto per un suo amico: Recep Tayyip
Erdogan. Poco prima che partisse per il Golfo,
prospettando una pax ucraina a Istanbul, al
presidente Usa era giunta l’eco della
telefonata fra il suo segretario di Stato, Marco
Rubio, e il collega turco Hakan Fidan: «È
importante revocare le sanzioni a Damasco»,

aveva detto il ministro di Ankara.
Detto, fatto. C’è bisogno urgente di ferrovie

e d’aeroporti, di ponti e di strade. Ed
Erdogan, l’artefice della cacciata di Assad e
dei russi, il vicino più prossimo alla Siria e
non solo in senso geografico, sarà il
principale beneficiato da queste sanzioni
cancellate. Una revoca d’«importanza
storica», gongola il Sultano con buone
ragioni, perché s’accompagna alla riapertura
del gasdotto turco che ridarà elettricità al
Nord della Siria, oscurato 20 ore al giorno dai
blackout. E perché arriva dopo l’altrettanto
storico disarmo (dopo 82 anni) del Pkk
curdo: uno scioglimento che mette all’angolo
gli indipendentisti curdi siriani, ormai i soli a
opporsi a Erdogan, costretti probabilmente
ad abbassare i fucili e ad avvicinarsi ai nuovi
signori filo-turchi di Damasco.

La corsa alla ricostruzione è già iniziata,
secondo lo stesso schema che la Turchia ha
applicato alla Bosnia uscita dalle guerre anni
’90. Nei mesi scorsi il governo di Ankara aveva
presentato un grande piano per ricostruire la
Siria, che aveva però un limite: le sanzioni
occidentali, ancora in piedi. Adesso, la svolta:
ma perché annunciarla proprio dall’Arabia
Saudita? Fra i progetti turchi, ce n’è
d’ambiziosi e con significati politici: uno è il
ripristino dei 1.750 km di ferrovia che dai
primi del ’900 collegava Istanbul, Baghdad e
Damasco alla Medina e alla Mecca. Un antico
sogno dei sultani ottomani, quello di regolare
il traffico di commerci e pellegrini verso la
Penisola arabica, che il neo-ottomano
Erdogan ha sempre fatto proprio. Bisogna
fare i conti con la realtà, però, e pure con
l’iperinflazione e il pesante debito pubblico,

che non aiutano certo il Sultano 2.0. È per
questo che lo sblocco delle sanzioni non
poteva non passare per Riad: occorreranno i
capitali del Golfo, specie qatarini, per
costruire l’alta velocità che Bin Salman e gli
emiri hanno già disegnato; una serie di
collegamenti per attraversare la Turchia, una
Siria pacificata e un Iraq senza curdi ribelli,
consentendo un più facile accesso al
Mediterraneo. E aprendomagari il famoso
corridoio commerciale sulla Via del Cotone
tra India, Medio Oriente ed Europa,
caldeggiato dagli Usa in contrapposizione alla
Via della Seta cinese. Folgorato sulla via di
Damasco, illuminato dal regalo di Trump,
una fiammella di speranza accesa fra Putin e
Zelensky: poteva Erdogan sperare di meglio?
Make Ankara Great Again.
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dal nostro inviato a Istanbul
Francesco Battistini

1 32



#

8 Giovedì 15 Maggio 2025 Corriere della Sera

La dottrina
Trump
Condannadell’interventismo
neocon edi quello umanitario
Sì a unapolitica degli «accordi»:
«Lapace produce profitti»

Primo piano Stati Uniti

Passaggi
Da sinistra, il
crollo a Bagdad,
in Iraq, della
statua di Saddam
Hussein il 9 aprile
2003; l’allora
presidente Usa
George W. Bush
durante
il controverso
discorso in cui il
1° maggio 2003
annuncia la fine
della seconda
guerra del Golfo;
le operazioni
militari di
Enduring
Freedom in
Afghanistan (Ap)

dalla nostra inviata a Doha
Viviana Mazza

come quelle che hanno speso
trilioni fallendo nello svilup-
pare Kabul e Bagdad». E re-
spinge l’intera dottrina di na-
tion building sposata in modo
bipartisan negli Usa dopo la
Seconda guerra mondiale ma
screditata dopo l’Iraq e l’Af-
ghanistan: «Alla fine i cosid-
detti nation-builders hanno
distrutto più nazioni di quelle
che hanno costruito, e gli in-
terventisti sono intervenuti in
società complesse che non ca-
pivano». A tratti sembrava di
riascoltare le critiche della si-
nistra ai neoconservatori che
influenzavano la politica este-
ra di GeorgeW. Bush. «Quello
che Trump dice è la classica
dottrina di non interventismo
che risale a John Stuart Mill,
chemolti di noi hanno appog-
giato, con un’eccezione im-
portante: intervenire per porre
fine ai massacri, cosa cui so-
spetto cheTrumpnon sarebbe
interessato», dice al Corriere il

 La parola

NEOCON

Abbreviazione di
Neoconservative: parola
entrata nel linguaggio
politico Usa a partire dagli
anni ‘70 (in opposizione al
«disordine» e alla
percepita caduta dei valori
americani). In politica
estera i leader
neoconservatori (Reagan,
Bush padre e figlio) hanno
perseguito uno spinto
interventismo sulla scena
internazionale con
l’obiettivo di garantire gli
interessi degli Stati Uniti.
Un forte impulso neocon
alle spese per la Difesa
ha concorso alla fine
dell’Unione Sovietica

Bomba, alla disputa decenna-
le tra India e Pakistan sul
Kashmir, e suggerisce «inter-
venti» in Canada e in Groen-
landia. «Minacciare l’Ucraina
con il completo abbandono

del supporto militare ame-
ricano, poi firmare un ac-
cordo che prende metà
dei guadagni delle risorse
minerarie e rinnovare
l’appoggio militare: que-
sta è politica interventi-
sta», dice Walzer. I neo-
con, rappresentati come
«guerrafondai» dal mo-
vimento trumpiano,
puntavano a esportare
la democrazia america-
na e i suoi valori: diver-
si di loro sostenevano
lo Stato sociale e i sin-
dacati, erano conserva-
tori sulle questioni cul-
turali, socialdemocrati-
ci su quelle sociali e fal-
chi in politica estera.
L’Economist sostiene
che ancheTrumpe la sua
cerchia ristretta, in parti-

colare l’immobiliarista e in-
viato speciale Steve Witkoff,
hanno un «sistema globale di
valori», basato sul valore uni-
versale del denaro e sulla con-
vinzione che si possa risolvere
ogni disputa ad un certo prez-
zo. Witkoff ha detto al com-
mentatore Tucker Carlson che
la pace produce profitti, quin-
di è «logica». La dottrina
Trump? «La si potrebbe chia-
mare capitalismo clientelare
su scala globale: fare accordi
negli interessi propri, della

propria famiglia e dei capitali-
sti americani — dicono i criti-
ci comeWalzer— Fa accordi e
vuole un mondo sicuro per
questo tipo di economia glo-
bale».Ma anche i suoi sosteni-
tori, come l’ex deputato Matt
Gaetz, parlano di un «colonia-
lismo dell’era Trump» basato
sul commercio. E i suoi inter-
locutori si adattano: dal Golfo
e dall’Iran, dalla Siria, dalla
Russia arrivano offerte di inve-
stimenti. E i meccanismi della
trattativa trumpiana consisto-
no innanzitutto nel provocare
o consentire che le tensioni ar-
rivino al punto massimo, poi
suggerire compromessi con
costi ma anche profitti per
ogni parte, e infine, dichiarare
vittoria in ogni caso.
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Capitali e clientele
Il filosofo Walzer: «Lo si
potrebbe chiamare
capitalismo clientelare
su scala globale»

Domani su 7

Clooney-Amal, «nemici pubblici» di The Donald

V ogliamo chiamarla la coppia
più celebre d’America?
Forse sì. Mamai come in

questi giorni è anche quella più
detestata. Niente di meno che dal
presidente degli Stati Uniti Donald
Trump. Sono l’attore e regista
premio Oscar George Clooney e
sua moglie, l’avvocata e giurista
libanese con cittadinanza
britannica Amal Alamuddin, i
protagonisti della copertina di 7, il
settimanale del Corriere domani
in edicola e in edizione digitale.
E lo sono nella loro veste di

«nemici pubblici» della Casa

Bianca, viste le parole «tenere»
scritte su Truth da Trump contro
la celebrità hollywodiana che in
questi giorni— racconta su 7
Federico Rampini— sta
conquistando Broadway con la
trasposizione teatrale del suo film
Good Night, and Good Luck:
Clooney è «una star di serie B e un
politologo fallito». Ma questo
potrebbe essere solo un primo
assaggio, se è vero che The Donald
avrebbemesso nel mirino Amal
per il suo lavoro di avvocata
specializzata in diritti umani e
diritto internazionale.

Come rivela nel magazine
Viviana Mazza, il ministero degli
Esteri britannico ha infatti
avvisato avvocati, accademici ed ex
giudici del rischio di vedersi
colpiti da sanzioni con tanto di
divieto di ingresso negli Stati Uniti
e congelamento dei loro beni se
sono tra quegli esperti che hanno
appoggiato all’unanimità i
mandati di arresto della Corte
penale internazionale per crimini
di guerra a Gaza contro il premier
israeliano Netanyahu e il suo
ministro Gallant. E Amal è tra loro.
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Su Corriere.it
Sul sito del
«Corriere della
Sera», nella
sezione
dedicata a 7, i
principali
articoli del
settimanale

filosofo politico
Michael Walzer.
«Si può argomenta-
re contro la creazio-
ne di democrazie in
stile americano in Paesi
di cui sappiamopoco edove la
forza militare non è il modo
migliore per promuovere poli-
tiche democratiche. Ma ci so-
no varie forme di interventi-
smo. E quello che Trump fa in
Siria, cancellando le sanzioni e
stringendo la mano del nuovo
governante, è uno sforzo di
creare un Paese amichevole
nei confronti degli Usa ed è un
intervento nella politica me-
diorientale, anche se non un
classico intervento neocon per
promuovere la democrazia».

Il denaro è un valore
Trump non è un isolazionista
tradizionale. Si presenta come
l’unico che può porre fine ai
conflitti in Ucraina e a Gaza, al
rischio che l’Iran sviluppi la

M olte etichette sono
state applicate alla
politica estera di
Trump: America

first, isolazionista, transazio-
nale, imperialista, protezioni-
sta. Nel discorso d’insedia-
mento Trump ha detto che i
successi dell’America saranno
determinati dalle «guerre in
cui non interverremo mai»,
ma ha parlato anche di ripren-
dersi il Canale di Panama. Ha
detto che è ora di porre fine al-
l’interventismo in Medio
Oriente, ma anche che gli Stati
Uniti dovrebbero controllare
Gaza dopo aver ricollocato i
palestinesi. Si dice spesso che
Trump non ha una vera «dot-
trina» e punta a fare accordi,
mamartedì a Riad ha pronun-
ciato quello che la Casa Bianca
ha definito un importante di-
scorso di politica estera. Il suo
approccio transazionale è di-
ventato «dottrina».

Addio nation building
È una dottrina centrata sugli
«accordi» come fonte di stabi-
lità e di pace, che respinge sia
la visione «neocon» dei suoi
predecessori repubblicani che
l’internazionalismo liberale
del partito democratico.
Trump li accusa di «arrivare in
volo con lezioni per gli altri su
come vivere e gestire gli affa-
ri». Trump da immobiliarista
ammira la crescita dei Paesi
del Golfo, la stabilità e l’inno-
vazione di questi regimi auto-
ritari: «Le meraviglie scintil-
lanti di Riad e Abu Dhabi non
sono state create dai così detti
nation-builder, dai neocon o
dalle non-profit progressiste



#

Corriere della Sera Giovedì 15 Maggio 2025 9

Primo piano Le sfide

IL FUTURODELL’EUROPA

DALLA NOSTRA INVIATA

COIMBRA (PORTOGALLO) Un pia-
no d’azione, denso di «consi-
gli politici urgenti». Mario
Draghi torna ad alzare la voce
in direzione di Bruxelles e
delle cancellerie europee, nel
tentativo di assestare una
(nuova) scossa che contribui-
sca a risvegliare l’Europa: «Lo
choc politico proveniente da-

gli Stati Uniti è enorme». E
nulla, avverte l’ex premier, sa-
rà più come prima.
Cosa ha fatto l’Unione per

rafforzare la difesa comune
davanti alle «crescenti minac-
ce» russe? Perché è stata iner-
te mentre Putin dieci anni fa
invadeva la Crimea, nel 2022
aggrediva l’Ucraina e ancora
oggi «non nasconde di consi-
derarci un nemico da indebo-

lire attraverso una guerra ibri-
da»? Il continente ha (in teo-
ria) 1,4 milioni di soldati e
dunque una delle forze arma-
te più grandi al mondo,ma «è
divisa in 27 eserciti, senza una
catena di comando comune».
Abbiamo fornito circa la metà
degli aiuti militari a Kiev, ma
«saremo spettatori passivi»
nel negoziato di pace. E ora
che abbiamo perso l’ombrello

Usa, «ci stiamo rendendo
conto della nostra debolez-
za». Per incidere nell’imme-
diato è tardi, ma non lo è per
programmare il futuro da qui
a cinque, dieci anni. Il primo,
fondamentale passo? «Creare
un piano di difesa europeo».
E attenzione. Dire che tutto
questo «è utopistico equivale
ad accettare la nostra irrile-
vanza militare». La seconda

scossa è sui dazi. La situazio-
ne in Europa stava peggioran-
do «anche prima dei recenti
sconvolgimenti tariffari», ma
le imposte di Trump sono sta-
te un «punto di rottura», che
avrà sicure ripercussioni sul-
l’economia. La Ue, esposta so-
prattutto «verso gli Usa», deve
aprirsi a nuovi mercati e in-
tanto cercare un accordo con
la Casa Bianca. Traguardo dif-
ficile, riconosce Draghi: «È
azzardato credere che i nostri
scambi commerciali con gli
Usa torneranno alla normalità
dopo una rottura così grave
delle relazioni».
Il terzo allarme riguarda i

salari. L’ex presidente del
Consiglio riecheggia le preoc-
cupazioni di Mattarella per la
frenata dei consumi, causata
dai bassi stipendi: «I nostri
salari reali non sono riusciti a

L’ex premier

Draghi: «Al punto di rottura,
nulla sarà più come prima»
Dazi, difesa, competitività, energia e salari: accelerare sulle priorità

Banchiere
L’economista
Mario Draghi,
77 anni, ex
presidente del
Consiglio ed
ex presidente
della Banca
centrale
europea, dopo
aver guidato la
Banca d’Italia

tenere il passo, mentre i salari
reali negli Usa sono aumenta-
ti di 9 punti percentuali in
più». E qui Draghi caldeggia
l’emissione di debito comune
come «componente fonda-
mentale della tabella di mar-
cia politica», così che la Ue
possa spendere di più per la
difesa e produrre ricchezza
per i suoi cittadini. L’analisi è
severa anche sul mercato del-
l’energia, con le importazioni
dalla Russia che sono persino
cresciute dopo che «Putin
aveva manifestato la sua osti-
lità nei confronti dell’Occi-
dente e dell’Ue». La Russia ci
ha tagliato il gas e ora, per af-
francarci, dobbiamo correre
verso un ampio piano di inve-
stimenti, costruire una rete di
energie rinnovabili e riforma-
re il mercato, allentando «il
legame tra i prezzi del gas e
delle energie rinnovabili».
La scarsa integrazione ri-

guarda anchemercato unico e
concorrenza. Nei settori chia-
ve l’Europa si trova di fronte
«a un quadro normativo ec-
cessivo e frammentato», che
ostacola le nuove frontiere
tecnologiche come 5G e 6G,
intelligenza artificiale, fibra
ottica e satelliti. Se non si crea
«un cloud strategico euro-
peo», il rischio concreto è che
«finiremo per dipendere dal-
la tecnologia statunitense
(leggi Starlink, ndr) e cinese,
per la trasmissione sicura dei
dati». Non tutto è perduto.Ma
se l’Europa vuole preservare
benessere e libertà deve fare
«un salto di qualità». Adesso.

M. Gu.
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Il debito comune
L’emissione
di debito comune?
Componente
fondamentale della
tabella dimarcia politica

COIMBRA (PORTOGALLO) «Nessun
dorma». Gli applausi al teno-
re si spengono e SergioMatta-
rella, sul palco del Convento
di San Francesco di Coimbra,
prende in prestito la celeber-
rima aria della Turandot di
Puccini per dare la scossa al-
l’Europa. «Nessun dorma»,
esordisce il capo dello Stato
parlando dopo Mario Draghi.
«La romanza che poc’anzi ab-

biamo ascoltato potrebbe ap-
plicarsi alla nostra Unione».
Davanti al re di Spagna Felipe
VI e al presidente portoghese
Marcelo Rebelo de Sousa,
Mattarella sprona i 27 a «pro-
gredire senza indugi e con ef-
ficacia» sulla via di una mag-
giore competitività, indispen-
sabile per il «rilancio strategi-
co» della Ue. E a superare le
«ingiustificate ritrosie a pro-

cedere sul cammino dell’inte-
grazione».
Guardare all’Unione come a

una «costruzione nata “sotto-
vuoto”» sarebbe «miope». La
capacità di adattamento a
cambiamenti anche dramma-
tici è da sempre la sua forza e
la «grave» crisi che sta attra-
versando anche a causa di
choc esterni deve diventare il
«motore» della rinascita. È il

concetto attorno al quale il ca-
po dello Stato ha costruito il
suo intervento alla XVIII edi-
zione del Cotec, il simposio
Italia-Spagna-Portogallo dal
programmatico titolo «Un ap-
pello all’azione». Mattarella e
Draghi intonano con una voce
sola lo stesso spartito, concer-
tato martedì sul volo di Stato.
Le ricette dei due presidenti
per risvegliare l’Europa dal le-

targo sono piene di rimandi e
assonanze.
Mattarella cita più volte il

rapporto sul mercato unico
europeo di Enrico Letta e fa
suoi gli «spunti di grande ri-
levanza e interesse» con cui
Draghi, su richiesta di Ursula
von der Leyen, «sta già contri-
buendo a orientare le politi-
che della Commissione». Il
traguardo è un’Europa «più
competitiva, più resiliente,
più presente nello scacchiere
internazionale». E se Matta-
rella non fa riferimenti diretti
alle scelte di Donald Trump, è
anche temendo le conseguen-
ze dei dazi che sprona l’Euro-
pa a diventare più competiti-
va: «È una sfida epocale, tanto
più urgente se raffrontata a
recenti evoluzioni negli equi-
libri mondiali. Stare fermi
non è più una opzione».

Il Quirinale

dalla nostra inviata
Monica Guerzoni

Ue,laspintadiMattarella:
«Nessundorma,siagisca»
Il capo dello Stato: sfide epocali, ritrosie ingiustificate sull’integrazione

Leader
Il presidente
della Repubblica
Sergio Mattarella
(a sinistra), con
il re Felipe VI
di Spagna
(al centro) e
Marcelo Rebelo
De Sousa,
presidente
del Portogallo

Nessun dorma, dunque. I
rapporti Draghi e Letta indivi-
duano «i rischi dell’immobili-
smo» per il futuro del merca-
to interno. Rischiamo di arre-
trare in termini di benessere
diffuso, di allontanarci «irre-
versibilmente» dalla frontiera
tecnologica, di diventare
«vulnerabili» sul piano stra-
tegico e geopolitico. Rischia-
mo che l’Europa non sia più
capace di «contrastare le at-
tuali perturbazioni dell’ordi-
ne internazionale». Servono
misure «efficaci e ambizio-
se», a cominciare da una stra-
tegia comunitaria «che ponga
al centro la sicurezza degli ap-
provvigionamenti» nel cam-
po delle materie prime criti-
che e spezzi le «dipendenze
strategiche cui siamo espo-
sti». Come il gas russo.
Una prova illuminante è la

mancanza di una difesa co-
mune, urgenza di cui gli Stati
membri discutono (invano)
da ben 70 anni. La Commis-
sione Ue è «consapevole della
posta in gioco» e ha compiuto
un «primo fondamentale pas-
so». Eppure non basta. «L’Eu-
ropa non può rischiare di re-
stare al palo», perché diver-
rebbe vulnerabile dal punto
di vista strategico. La sfida è
«impegnativa», ma il presi-
dente resta orgoglioso della
«eccezionalità europea» e
della sua «convinta tradizione
democratica». E chiude con
note di speranza: «Senza sot-
tovalutare la gravità della si-
tuazione, abbiamo il dovere di
restare ottimisti».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’ordinemondiale
Il rischio è che l’Europa
non sia più capace di
contrastare le attuali
perturbazioni dell’ordine
internazionale
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Primo piano Il Parlamento

ScontroinAulaconSchleineConte
Meloni: fatemacumbecontrol’Italia
TensioneallaCamera.IlPdattaccasullasanità, ilM5Ssulriarmo.Elei:orasieteantimilitaristi
ROMA Sul conflitto israelo-pa-
lestinese dice la cosa più forte
pronunciata finora dal suo
governo nei confronti del
premier Netanyahu in rispo-
sta all’interrogazione di An-
gelo Bonelli che per Avs le
chiede di condannarlo e riti-
rare l’ambasciatiore: «Nelle
nostre conversazioni, spesso
difficili, abbiamo richiamato
l’urgenza di rispettare il dirit-
to internazionale e umanita-
rio, ed è vero che la situazione
a Gaza è sempre più dramma-
tica e ingiustificabile. Non ab-
biamo condiviso le scelte e le
proposte recenti del governo
di Israele», dice Giorgia Me-
loni, rispondendo alla Came-
ra al premier time, un botta e

risposta fatto di interrogazio-
ni presentate da tutti i partiti
sui temi principali sul tappe-
to, con replica successiva del
parlamentare.

Scontro su Israele
Ma non bastano queste paro-
le, accompagnate comunque
dal no ad Hamas e dal sì al
dialogo, «ed è per questo che
non richiamiamo l’ambascia-
tore», per rendere meno duro
lo scontro tra la premier e le
opposizioni, che l’hanno at-
taccata, e sono state contrat-
taccate, su tutti i temi.
Su questo punto ancheGiu-

seppe Conte incalza il gover-
no, invitando la Camera ad al-
zarsi in piedi in solidarietà

In Aula

 Per la terza
volta dall’inizio
della
legislatura la
presidente
del Consiglio
Giorgia Meloni
ha partecipato
al cosiddetto
premier time,
rispondendo
alle interroga-
zioni che le
hanno posto
i gruppi
parlamentari di
maggioranza e
di opposizione

delle vittime civili e irridendo
la premier: «Ma come, non si
alza?» e indicando tutta la
maggioranza che resta sedu-
ta.Ma è su altro che la interro-
ga il leader del M5S, sorriden-
do feroce: «Perché sul riarmo
si è fatta fregare in Europa
due volte?», votando per due
volte appunto sì al piano che
«serve solo alla Germania, le
faranno una statua», dice.

Il M5S e la «caciara»
Meloni replica con lo stesso
sarcasmo: «Non la ricordava-
mo così anti-militarista da
premier, sarà stato uno dei
tanti altri “Giuseppe” che ab-
biamo visto in questi anni», e
accusa l’ex premier 5 Stelle di
essere stato lui a volere l’au-
mento della spesa militare al
2% del Pil «ma quando siete
all’opposizione dite cose di-
verse, io ho sempre detto che
ero favorevole a innalzare la
spesa per la difesa». Ribatte
Conte: «Lei la butta in caciara
e agisce senzamandato, la Le-
ga quella decisione non l’ha
mai votata».

Il duello
È un botta e risposta accesis-
simo anche quello con Elly

Schlein, che interviene alla fi-
ne dopo che dalla maggio-
ranza FdI (sulle politiche gio-
vanili, rispetto alle quali Me-
loni chiede «condivisione»
in Parlamento), Lega (sulla
sicurezza, che la premier an-
nuncia sarà più incisiva con
13.500 agenti in più sul terri-
torio), FI (sulla transizione
ecologica che chiede vada
cambiata in Europa) e Noi
Moderati (sulla sanità) han-
no permesso di spiegare la
posizione del governo. La lea-
der del Pd interviene proprio
sul tema della sanità, accu-
sando la premier di «sman-
tellare il servizio sanitario na-
zionale». Meloni nega con
forza, citando i numeri già

La gaffe sullo spread
La premier: è sotto 100
titoli più sicuri di quelli
tedeschi. E Giorgetti
scuote la testa

usati in altre occasioni: «Tor-
no a dire che il fondo sanita-
rio nazionale è salito al livello
più alto di sempre, 136 mi-
liardi, nel 2022 era 126. Siamo
stati noi a fermare il fenome-
no dei medici a gettone, che
venivano dalle cooperative.
Per fare propaganda siete co-
stretti a mentire! Temo che la
gente capisca che gioco state
portando avanti, fate ma-
cumbe sperando che le cose
vadano male in Italia e i son-
daggi ricrescano».
Ma l’ultima parola tocca a

Schlein che sfrutta l’occasio-
ne: «Non so da quando non
lascia il Palazzo: i gettonisti ci
sono perché lo avete messo
voi il tetto alle assunzioni, le
liste d’attesa sono più lunghe,
e avete messo la tassa Meloni,
gli italiani spendono di più
per curarsi e quei soldi poi li
mettete sul fisco». E riassu-
mendo la posizione di tutto il
centrosinistra: «Basta fare
l’opposizione dal governo! È
sempre colpa degli altri quan-
do le cose vanno male e meri-
to suo quando funzionano,
torni in connessione con il
mondo!».

Il nodo economia
I toni sono accesissimi, le po-
sizioni ovviamente non si
spostano. I blocchi sono con-
trapposti senza alcun punto
di incontro. Anche sull’eco-
nomia, con Maria Elena Bo-
schi di IV che la vede «fuori
dal mondo» perché parla di
un Paese più ricco quando sa-

Rilievi anche dal Colle

Infrastrutture, salta il cdm
Tregua nel centrodestra
sulla politica estera

ROMA «Adesso, c’è soltanto da vedere quel che
accade a Istanbul». Il summit turco tra Russia e
Ucrainamette la sordina alle polemiche tra alle-
ati sulla politica estera.Ma arriva una frenata sul
decreto infrastrutture voluto da Salvini che con-
teneva norme sui porti e ulteriori fondi per la
Milano Cortina. Alle perplessità del sottosegre-
tario Mantovano si sarebbero aggiunti i rilievi
del Quirinale e così il provvedimento inserito al-
l’ordine del giorno del cdm è stato accantonato
provocando l’annullamento della stessa riunio-
ne di governo. Sugli esteri, invece, Salvini ha
cercato di smorzare le polemiche: «Faccio parte
di un governo che fa parte dell’Europa molto
più dell’agitato Macron. Mi trovo benissimo a
fianco di Tajani eMeloni». Certo, le opposizioni

 La parola

PREMIER TIME

Con l’espressione premier time si intende
il question time del presidente del
Consiglio. I parlamentari, come in un
question time con gli altri membri del
governo, possono intrattenere un
confronto a domanda e risposta con il
premier (con diritto di controreplica). Di
solito è calendarizzato periodicamente nei
lavori parlamentari. Giorgia Meloni è
intervenuta ieri alla Camera e la scorsa
settimana al Senato. Il primo a utilizzare
l’espressione premier time è stato
Giuseppe Conte quando era a Palazzo Chigi
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Leader
Matteo Salvini,
52 anni,
segretario
della Lega,
ministro delle
Infrastrutture
e dei Trasporti
e vicepremier,
sarà presente
oggi al Consi-
glio federale
del Carroccio

A Montecitorio Giorgia Meloni, 48 anni, FdI, ieri durante il premier time (Ansa)

Su Corriere.it
Le notizie
di politica
con tutti gli
aggiornamenti
in tempo
reale, i video,
le analisi
e i commenti

Pd Elly Schlein, 40 anni, ha attaccato la premier sulla sanità

Lo sguardo Meloni e Giorgetti che strabuzza gli occhi

M5S
Giuseppe
Conte, 60 anni,
ha fatto appello
ai parlamentari
ad alzarsi per
«condannare
in silenzio
lo sterminio»
a Gaza

Colpi duri, nervi tesi
Tra Giorgia e Elly
un anticipo
della sfida elettorale
IlpresidenteFontana:«Ragazzi,chebattaglia»

La giornata

di Roberto Gressi

ROMA In genere il triello fun-
ziona così: alla fine il mondo
si divide in due, c’è chi ha la
pistola carica e chi scava. Sta-
volta, invece, la vittoria è in bi-
lico. Meloni in camicia bianca
e giacca grigia, e Schlein, in
giacca vinaccia e camicia
bianca, se le sono date di san-
ta ragione, compresi colpi
sotto la cintura. Elly è quella
che è riuscita a innervosire di
più la premier, forte pure del
fatto di avere l’ultima parola.
Conte è andato pure lui all’as-
salto, anche se con la zavorra
di essere stato presidente del
Consiglio, e quindi era più fa-
cile rinfacciargli scelte pre-
gresse. Il colpo del ko non c’è
stato, ma lo scontro sì, a tratti
anche violento. Tanto da far
dire al presidente Lorenzo
Fontana, fuori dall’Aula: «Ra-
gazzi, che battaglia!».
E sì che era iniziato tutto in

sordina. Il premier time si
gioca così: l’interrogante ha
un minuto per la domanda.
Se è della maggioranza alza la
palla a Giorgia, che schiaccia,
con i suoi tre minuti di repli-
ca. Se è dell’opposizione cerca
di essere urticante, ma non si
gioca tutte le carte, perché alla
fine ha due minuti per i fuo-
chi di artificio finali. E così si
andava avanti un po’ blanda-
mente, come da copione, an-
che se Montecitorio era quel-
lo delle grandi occasioni, con
claque e contro claque. Ci
pensa Angelo Bonelli, con alle
spalle Marco Grimaldi ornato
di kefiah, a duellare conMelo-
ni su Gaza, Netanyahu e il riti-
ro dell’ambasciatore da Israe-
le. Ma subito ci pensa Riccar-
do Molinari, che spiana la
strada a Meloni con una do-
manda sulle forze dell’ordine.
È allora che Riccardo Magi,
veloce come un furetto, si
mette un lenzuolo da fanta-
sma, con due buchi per gli oc-
chi, e incede scendendo le
scale verso i banchi del gover-
no. Protesta per i silenzi dei

media sui referendum. Fonta-
na lo espelle ma lui si lascia
andare giù di peso, tenendo
stretto il lenzuolo. Vitaccia da
commessi: uno lo prende per
le spalle, altri due gli tengono
le gambe, e lo portano fuori
così. C’è ancora tempo per
Maria Elena Boschi: «Lei favo-
leggia, vive a Meloniland».
Replica: «Mi dispiace che lei
debbamentire per fare propa-
ganda». Ma è qui che la pre-
mier infila uno svarione,
quando dice che lo spread è
intorno a cento, e quindi i ti-
toli di Stato italiani sono più
affidabili di quelli tedeschi,
chissà chi gliel’ha scritta, not-
te da brividi. E invece no, vuol
dire che siamo sotto di cento,
e pure il ministro dell’Econo-
mia, Giancarlo Giorgetti, è co-

stretto a scuotere la testa.
Con Conte è sfida di sarca-

smi. Lui la accusa di essersi
fatta fregare due volte sul
riarmo e dice che a Berlino le
stanno facendo un monu-
mento, perché con la sua insi-
pienza da scolaretta regala
soldi italiani alla Germania.
Lei gli rinfaccia che quando
era premier non era contro le
armi neanche un po’, e gli
chiede quale Giuseppi ha di
fronte, visto che cambia idea
a seconda di come gira il ven-
to. Poi Conte tenta il colpac-
cio e chiede all’assemblea di
alzarsi in piedi, in solidarietà
con le vittime di Gaza. Si alza-
no Pd e Cinque Stelle, Meloni
e tutti i suoi restano seduti.
Conte: «Ah, lei non si alza!».
Urla dai banchi della maggio-
ranza: «Sciacallo!».
Alla fine è il turno di Elly

Schlein, tocca a lei e per l’ulti-
ma sfida sceglie il terreno del-
la Sanità. Si sente subito che il
clima cambia, l’aria diventa
elettrica. Meloni freme per
cercare di inchiodarla alle
proprie contraddizioni, la se-
gretaria forse è l’unica che qua
e là riesce a farla uscire dai

gangheri. Si azzannano sui
numeri, Giorgia le dice che
nessuno come il suo governo
ha messo così tanti i soldi per
rilanciare il sistema. Elly ribat-
te che il suo è solo un trucco
contabile, perché gli investi-
menti vanno giudicati in rap-
porto con il Pil. Cose da fact
checking, perché è ormai ap-
purato da molto tempo che a
Montecitorio la matematica è
un’opinione. Meloni la assale
dicendo che gli elettori sanno
capire dove è la verità, perché
non sono fessi. Schlein, av-
vantaggiata dal diritto alla
stoccata finale, la accusa di
continuare a dribblare i pro-
blemi, di prendere per sé le
cose che vanno bene e di sca-
ricare sugli altri le cose che
vanno male: «Ma gli italiani
ormai lo capiscono il gioco!».
Primi vagiti di una sfida

elettorale ancora lunga da ve-
nire, ma comunque già com-
battuta casa per casa e strada
per strada. Difficile pure re-
stare solo sulle barricate, visto
che almeno un po’, le due
donne abituate a non chiede-
re permesso, dovranno par-
larsi, soprattutto se vogliono
cambiare la legge elettorale in
senso proporzionale, magari
reintroducendo le preferenze.
Si allontanano tutte e due

con la faccia un po’ imbron-
ciata, ognuna delle due con-
vinta che è andata bene, ma
poteva andare meglio. Com-
battenti vere.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Magi «fantasma»
Contro il «silenzio» sui
referendum Magi si
veste da fantasma
e viene portato fuori

Espulso
Riccardo Magi,
di +Europa, ieri
alla Camera
vestito da
fantasma
mentre parlava
Molinari, Lega

non hanno alcuna intenzione di lasciare cadere
la palla: «Dopo il vicepremier Salvini — scrivo-
no gli stellati della Commissione Esteri —, an-
che il vicepremier Tajani prende le distanze dal-
la linea di politica estera della presidente del
Consiglio, facendo capire che lui a Kiev all’in-
contro dei volenterosi ci sarebbe andato». Per
dire che «il governo è in tilt perché ci sono tre
linee distinte: quella trumpiana di Salvini, quel-
la macroniana di Tajani e quella ambigua e irri-
levante di Meloni».
I leader della coalizione hanno pranzato in-

sieme venerdì scorso per confrontarsi sui dos-
sier più complicati. Certo, i due vicepremier
non sono in aula ad ascoltare le risposte della
premier Meloni all’aula della Camera. Antonio
Tajani è in volo per Antalya, in Turchia, dove è
in corso l’incontro informale tra i ministri degli
Esteri Nato in vista del vertice dell’Alleanza at-
lantica di giugno. Mentre Salvini, sorpresa, è al
Foro Italico per godersi il big match Alcazar-
Draper. Una promessa solenne fatta al figlio
Riccardo. Più tardi, il vicepremier leghista sarà
a un appuntamento pubblico dei romeni in Ita-
lia con un alleato diMeloni nei Conservatori eu-
ropei (Ecr), George Simion. Che domenica

prossima è il candidato sovranista alle elezioni
in Romania. Ma il leader leghista è già proietta-
to sul Consiglio federale leghista di oggi: tra i
suoi vice, oltre a Roberto Vannacci, entrerà an-
che una donna.
Pure dagli ambienti vicini a Tajani si sottoli-

nea che il ministro degli Esteri «non hamai na-
scosto di considerare un errore il disallinea-
mento dall’Europa». Ma non c’è nessuna inten-
zione di fare scaramucce: «Quando eravamo
contrari alla golden rule sulle banche, l’abbia-
mo detto e fine della questione».Mentre daNoi

moderati, Mara Carfagna a Tagadà su La7 ha
detto che nessuno «può nutrire dubbi sulla so-
lidità del sostegno italiano al governo ucraino».
Se ieri le divergenze inmaggioranza sono sta-

te relativamente accantonate, non è detto che la
tregua duri a lungo. I leghisti sono infatti assai
agitati anche per un altro motivo: in Lombardia
temono «stranemanovre» sulla Regione guida-
ta da Attilio Fontana da parte di Fratelli d’Italia. I
diverbi ricorrenti tra gli assessori Guido Berto-
laso e Romano La Russa hanno già portato l’ex
capo della Protezione civile a un passo dalle di-
missioni, anche nei giorni scorsi. Il segretario
leghista Massimiliano Romeo ha chiarito agli
alleati che «Bertolaso non si tocca». Ma se la
Lombardia scadesse prima del 2028, non è det-
to che per FdI la cosa sarebbe una tragedia. Cer-
tamente, Salvini si ritroverebbe a dover gestire
insieme la decadenza di Veneto e Lombardia, le
due principali Regioni a trazione leghista. In
FdI, qualcuno la dice così: «Difficile che noi
possiamo accettare di cedere il Veneto in cam-
bio di una Lombardia che scade tra tre anni». E
dunque? «La politica è la scienza del possibile».

Marco Cremonesi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

le tutto tranne stipendi e pen-
sioni» è scontro totale. Melo-
ni dice che gli indicatori sono
tutti in crescita, dall’occupa-
zione ai salari, «con un trend
positivo», sale anche «il Pro-
dotto interno lordo e il potere
d’acquisto delle famiglie». E
arriva a sostenere che, poiché
anche lo spread è sceso sotto
i 100 punti base, i «titoli di
Stato italiani sono considera-
ti più sicuri dei titoli di Stato
tedeschi», provocando però il

no accennato con la testa del
ministro dell’Economia Gian-
carlo Giorgetti, che siede alla
sua sinistra.
Rimangono le richieste di

Azione, su competitività e in-
centivi al sistema produttivo,
quelle della Val D’Aosta sul si-
stema elettorale che penalizza
le minoranze, e tanta tensio-
ne. E i fronti restano total-
mente contrapposti.

Paola Di Caro
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Torna il caos a Tripoli
Oltre centomorti
nella guerra tramilizie
Gli italiani in fuga
Ancora violenzedopo l’uccisionediAl-Kikli. Cessate il fuoco fragile
«Da mezzanotte alle nove e

mezza di mattina è stato un
vero inferno. Esplosioni, raffi-
che, bombe, rumori di vetri
infranti, urla: non abbiamo
chiuso occhio. I libici sparava-
no come dei matti, non si ca-
piva nulla, proprio qui, a due
passi dal nostro albergo, in
pieno centro città. Una gran-
de paura. Qui dicono che è
normale, ma per me è una ve-
ra follia. Sto partendo adesso
per Misurata in auto, appro-
fitto di queste ore di calma.
Parlano di tregua, non so
quanto terrà. Poi, o riesco a
prendere il volo inviato forse
dalla Farnesina su Roma, op-
pure mi organizzo da solo e
atterro dove capita, mi basta
di uscire dalla Libia il prima
possibile». Sono le parole rac-
colte ieri sera dall’imprendi-
tore 69enne padovano Bruno
Ferrarese a farci toccare con
mano la gravità della situazio-
ne. Da martedì notte Tripoli è

ritornata nel pieno della guer-
ra tra bande, come ai tempi
della caduta di Gheddafi nel
2011, o nelle giornate peggiori
delle sfide tra milizie, sino al-
l’assedio da parte delle truppe
della Cirenaica di Khalifa Haf-
tar sei o sette anni fa.

Ferrarese è
p rop r i e t a r i o
della Idrobase,
ditta che produ-
ce nebulizzatori
per fumi indu-
striali e idropu-
litrici. Uno dei
tanti imprendi-
tori italiani che

fanno affari in Libia. Sembra
che al momento siano nel Pa-
ese 200-300 lavoratori italia-
ni. «Non tutti si registrano e li
stiamo cercando per aiutare
l’evacuazione», ci dicono alla
nostra ambasciata. Oggi un
centinaio potrebbe andare a
Misurata con un convoglio or-
ganizzato dalla nostra rappre-

sentanza per imbarcarsi sul
volo speciale per Roma, che
ieri sera era in preparazione
alla Farnesina.
I motivi della fuga sono evi-

denti. I media e i social locali
affermavano ieri sera che in
meno di 24 ore i morti sono
stati «ben oltre cento», con un
numero più alto di feriti. «Ai
tempi della rivoluzione alme-
no c’era qualche speranza di
cambiamento, oggi non sap-
piamo», ci dice Ahmed, uno
scrittore quarantenne che rac-
conta di strade vuote, ospedali
in allarme, posti di blocco vo-
lanti per le strade, gente arma-
ta che ferma e perquisisce di-
sordinatamente. Il caos vio-
lento della Libia priva di vera
autorità centrale da 14 anni. Il
premier Abdulhamd Dbeibeh
(al governo dal 2021) a metà
giornata annuncia una tregua
e la fine degli scontri, ma po-
chi gli credono, ieri sera c’era-
no ancora spari sporadici.

Quest’ultima ondata di vio-
lenze ha origine lunedì sera
con l’assassinio di Abdulghani
Al-Kikli, noto comeGhaniwa e
comandante dell’Apparato di
Supporto e Stabilità che con-
tribuisce alla forza militare
della capitale. Suo nipote, il
32enne Saif, pochi giorni fa
con un gruppo di uomini ar-
mati aveva fatto irruzione nel-
le due maggiori compagnie
telefoniche nazionali per im-
padronirsi dei guadagni. Le
altre milizie non hanno gradi-

to, ne è scaturito un diverbio.
Risultato: tre colpi di pistola in
faccia a Al-Kikli. Puro stile li-
bico, la legge del più forte.
Mentre i combattenti della sua
milizia erano divisi tra i fug-
giaschi e chi invece cercava
vendetta, il premier Dbeibeh
ne ha approfittato per lanciare
una vasta operazione volta a
smantellare una volta per tutte
lemilizie jihadiste che fanno il
bello e cattivo tempo nella ca-
pitale. Ma la sua mossa ha
spinto le altre a coalizzarsi con

Distruzione
Una bandiera
della Libia
all’interno
di un’auto
carbonizzata
durante
gli scontri
che hanno
infiammato
Tripoli

(Afp)

Scintilla

 Gli scontri
sono
cominciati con
l’uccisione di
Abdul Ghani

Al-Kikli, capo di
una milizia di
supporto al
governo (nella
foto sopra è in
piedi con Adel
Juma, ministro
degli Interni
libico, a Roma,
marzo 2025)

Esteri
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?
la Rada, lamilizia più forte che
tra l’altro controlla anche l’ae-
roporto. Dbeibeh ha fatto ap-
pello ai vecchi alleati di Misu-
rata, sua città natale, che da
tempo vorrebbe controllare la
piazza di Tripoli. E così, in po-
che ore siamo tornati al vec-
chio scontro tra città-stato di-
vise da odi tribali, ma anche in
gara per la fetta più grossa dei
proventi dell’export energeti-
co e del traffico dei migranti.
Dbeibah vorrebbe liberarsi di
NjeemOsama al-Masri, il capo

dei gruppi armati che control-
lano le prigioni, tra cui quella
terribile di Mitiga. È un volto
noto in Italia, per lo scandalo
della sua cattura con rapida li-
berazione lo scorso gennaio a
Torino. Intanto c’è il rischio
che Haftar, oggi più che mai
legato alla Russia di Putin, sia
invogliato ad approfittare del
caos in Tripolitania per man-
dare i suoi soldati. Nulla prova
che la crisi sia risolta.

Lorenzo Cremonesi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Domande

& risposte

1 Quali sono i motivi degli
scontri a Tripoli?

Le ragioni profonde vanno ri-
cercate nella grave destabiliz-
zazione che permane nel Pae-
se sin dallo scoppio della
«primavera araba» nel feb-
braio 2011, sostenuta da Fran-
cia, Inghilterra e Stati Uniti e
poi culminata nel linciaggio
di Muammar Gheddafi nel-
l’ottobre dello stesso anno. Da
allora la Libia è dominata da
centinaia di milizie armate
che da circa un decennio coo-
perano inmodo disordinato a
ovest con il governo di Tripoli
e a est, in Cirenaica, con la for-
za armata di Khalifa Haftar,
che tra il 2016 e 2019 aveva cer-
cato con le armi di imposses-
sarsi di tutta la Libia, asse-
diando anche la capitale. Le
forze della Cirenaica sono so-
stenute da Egitto e Russia. In
particolare i mercenari russi
della Wagner negli ultimi
tempi si sono spinti nel deser-
to del Fezzan a sud. Turchia e
Qatar si contendono invece i
loro protetti in Tripolitania,
dove lo scontro più acceso è
tra milizie di Misurata legate
al premier dal 2021 Abdelha-

mid Dbeibeh, e invece quelle
di Tripoli dove sono presenti
jihadisti legati ai Fratelli Mu-
sulmani e persino a Isis.

2 Ma perché ci sono nuove
violenze?

Il nuovo casus belli va indivi-
duato nelle diatribe tra mili-
zie tripoline, che si contendo-
no il controllo delle attività
economiche, del traffico dei
migranti e anche della droga.
In particolare, lunedì sera è
stato l’assassinio con tre colpi
di pistola al viso di Abdulgha-
ni Al-Kikli, soprannominato
Ghaniwa e comandante del-
l’Apparato di supporto e sta-
bilità, a fare precipitare la si-
tuazione. I motivi sono stati
apparentemente criminali: il
nipote 23enne Saif aveva fatto
irruzione con un gruppo di
uomini armati nelle due com-
pagnie della telefonia nazio-
nale, Lubiana e Madar, per
impossessarsi degli introiti.
Le altre milizie avevano in ri-
sposta organizzato una riu-
nione generale con i massimi
capi dei gruppi paramilitari
per cercare di dirimere la que-
stione e riportare la calma. È
stato allora che il capo della

brigata 444 e responsabile
dell’intelligence militare,
Mahmud Hamza, lo ha assas-
sinato, scatenando la reazione
armata.

3 Che ruolo ha il premier
Dbeibeh?

Il premier ne ha approfittato

per cercare di disfarsi delle al-
tre milizie che imperano a
Tripoli. In particolare i suoi
fedelissimi delle milizie 444 e
111, assieme ai rinforzi che so-
praggiungono da Misurata,
hanno attaccato le basi della
Rada, che è lamilizia più forte
a Tripoli. Tra i suoi ranghi si
trovano anche estremisti isla-
mici che facevano parte delle
vecchie opposizioni a regime
di Gheddafi. Ma la sfida resta
aperta e il pericolo è che lo
scontro riporti il Paese allo
stato di guerra civile di 14 anni
fa. Le vittime, da quello che si
sa finora, sarebbero oltre 100.

4 Quali sono i rischi?
Sono molti e diversi. La

guerra per ora è interna tra
milizie, ma non è escluso che
possano venire a un certo
punto coinvolti anche i centri
petroliferi e i gasdotti dell’Eni.
A Tripoli temono che Haftar
possa approfittare dei disor-
dini per cercare di vincere do-
ve nel passato aveva perso. Ci
sono notizie non confermate
di suoi contingenti in viaggio
da Bengasi verso Sirte.

L. Cr.
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Perché i nuovi scontri,
che ruolo ha il premier
e cosa farà Haftar
Il timore che il leader della Cirenaica «usi» i disordini

Il libro

di Matteo Persivale

Cronache di una sconfitta annunciata
«Biden ha consegnato gli Usa aTrump»
Lerivelazioni sulla salutedell’expresidente: i collaboratoripensaronoalla sediaa rotelle

U n celebre bon mot
sarcastico caro agli
americani — «A par-
te questo, signora

Lincoln, com’era la comme-
dia?»: i l contesto è che
Abraham Lincoln fu ucciso
proprio a teatro, con la mo-
glie accanto — sembra il più
adatto a descrivere l’attuale
momento mediatico ameri-
cano: mentre Donald Trump
è quotidianamente al centro
di vicende ai limiti dell’incre-
dibile — è di ieri la notizia
della misteriosa azienda ci-
nese con 8 dipendenti e fat-
turato zero che ha comprato
300 milioni di dollari della
criptovaluta del presidente
— i democratici si dedicano
a un singolare gioco al mas-
sacro sulle elezioni dell’anno
scorso. Alcuni anonimi, altri
onorevolmente con nome e
cognome: sono centinaia le
fonti dell’ampia pubblicistica
dei libri che descrivono a tin-
te foschissime gli ultimimesi
di presidenza Biden. L’ulti-
mo arrivato— uscirà nelle li-
breria americane martedì
prossimo — è Jake Tapper,
mezzobusto della Cnn di pro-
vata fede democratica, che
con il collega Alex Thomp-
son di Axios ha scritto Origi-
nal Sin, peccato originale,
nel quale appaiono una lun-
ga serie di lamentele di vari
funzionari del partito e fi-
nanziatori, con un’aneddoti-
ca che dipinge un Biden in
pessime condizioni fisiche e
anche cognitive.

Il New Yorker ha anticipato
un capitolo, con il titolo «Co-
me Joe Biden ha consegnato
la pres idenza a Donald
Trump» che chiarisce l’inten-
to degli autori: il vecchio Joe
come capro espiatorio, auto-
matica l’indulgenza per Ka-
mala Harris e TimWaltz inca-
paci di vincere in almeno uno
dei sette Stati tradizional-
mente in bilico che assegna-
no la Casa Bianca.
Qualche chicca: i collabo-

ratori del presidente avreb-
bero preso in considerazio-
ne l’idea di metterlo su una
sedia a rotelle a causa delle
sue difficoltà deambulatorie
( c o s a c h e n o n f e rm ò
Franklin Roosevelt, peral-
t ro) . L ’obamiano David
Plouffe, consigliere di Kama-
la Harris, dice che «è tutta
colpa di Biden» e non della
sua capa, descrivendo i 107
giorni di campagna abbre-
viata dell’allora vicepresi-

In un altro episodio in-
quietante, l’ex presidente
non avrebbe riconosciuto
l’attore premio Oscar — e
suo caro amico di lunga data
— George Clooney durante
una cena per raccogliere fon-
di per la sua campagna. Pro-
prio quella sera è il focus di
alcune delle pagine più allar-
manti del libro: «Il Presiden-
te pareva impacciato, come
se fosse invecchiato di dieci
anni dall’ultima volta che
Clooney l’aveva visto nel di-
cembre 2022. Camminava a
piccoli passi e un collabora-
tore sembrava guidarlo te-
nendogli un braccio. “Era co-
me guardare un morto”, ri-
corda un Vip di Hollywood.
“È stato sconvolgente. E ci
siamo guardati tutti in fac-
cia. È stato orribile”».
Ma perché Biden decise di

candidarsi ugualmente? Tap-
per — che peraltro durante la
campagna non attaccò mai
Biden per le condizioni di sa-
lute — sostiene che l’allora
presidente, la moglie Jill, i più
stretti collaboratori, pensava-
no che avendo vinto contro
Trump con un margine lar-
ghissimo, 7 milioni di voti,
nel 2020 (81 milioni contro
74), fosse l’unico capace di ri-
petere la vittoria nel 2024.
Trump, in effetti, l’anno scor-
so ha fatto meglio che nel
2020 (77 milioni di voti). È
stata Kamala Harris a ottener-
ne 75 milioni, 6 meno di Bi-
den nel 2020.
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Democratici Gli ex presidenti degli Stati Uniti Joe Biden, 82 anni, e Barack Obama, 63 (Afp)

Gli autori

Jake Tapper,
56 anni, (nella
foto in alto)
mezzobusto
della «Cnn»
di provata fede
democratica,
e Alex
Thompson, di
«Axios news»,
hanno scritto
insieme
«Original Sin»

 Al governo

DBEIBEH

Abdulhamd Dbeibeh,
67 anni, guida dal 2021
il governo libico con base
a Tripoli. La Cirenaica è
invece nelle mani della
forza armata di Khalifa
Haftar, sostenuta da Egitto
e Russia

dente come un «fottuto in-
cubo... tutta colpa di Biden...
Ci ha fregati ben bene».
Plouffe dice di aver ricevuto

telefonate di finanziatori pre-
occupati per le condizioni co-
gnitive di Biden e i suoi livelli
di energia durante la campa-
gna elettorale. Dice anche
d’aver provato a chiedere alla
Casa Bianca e al partito se fos-
sero sicuri che Biden potesse
vincere, e di aver ottenuto la
rassicurazione che Biden era
pronto a ottenere un secondo
mandato.

Dal dibattito al ritiro

Il primo (e unico)
dibattito con il rivale

Il 27 giugno 2024 Biden
e Trump si confrontano
nel primo dibattito tv in
vista delle elezioni di
novembre: il presidente in
carica appare poco lucido
e incapace di ribattere
alle bugie del tycoon

Le pressioni
dei dem

Dopo mesi di speculazioni
sulla salute di Biden, l’esito
del dibattito aumenta le
pressioni dei dem: il primo
a chiedere il ritiro è il
senatore Peter Welch, al
quale fanno eco anche star
come George Clooney

Il ritiro annunciato
con una lettera su X

Il 21 luglio 2024 Biden
annuncia il proprio ritiro
«nel migliore interesse
del partito e del Paese»
pubblicando una lettera
alla nazione su X cui segue
il suo endorsement
alla vice Kamala Harris

  
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Primo Piano

Urso: con dazi al 20% 
a rischio il 10% 
di export negli Usa
Informativa alle Camere. L’impatto scenderebbe al 6,5% con tariffe al 10% 
«Avanti con il negoziato, eventuali compensazioni alle imprese solo dopo»

Le trattative
«Il  negoziato - continua il mini-
stro -  deve esser svolto con consa-
pevolezza e responsabilità fino in 
fondo con l’obiettivo di unire  e 
non certo dividere l’Occidente. 
Unire e non dividere l’Atlantico: è 
questa la nostra bussola». Il mini-
stro rivendica la scelta del governo 
di «agire e non reagire», senza 
ascoltare chi invece sollecitava 
immediate misure ritorsive da 
parte dell’Europa «o addirittura 
proponeva di rompere con gli Usa 
e saldare un’alleanza con la Cina. 
Al contrario abbiamo evidenziato 
in tutte le sedi che occorreva evita-
re una spirale di misure daziarie. 
Secondo la Bce i dazi avrebbero un 
 impatto negativo dello 0,3 sulla 

crescita europea ma le eventuali 
contromisure della Commissione 
avrebbero aggravato l’impatto ne-
gativo ad almeno lo 0,5%. Altre 
analisi aumentano l’impatto fino 
all’1% del Pil e in qualche caso con 
forte effetto inflattivo accompa-
gnato da recessione economica».

Compensazioni
Urso ripercorre poi la missione bi-
laterale della premier Giorgia Me-
loni a  Washington e  osserva che 
gli annunci di Trump arrivano in 
un momento in cui l’export italia-
no, nel primo trimestre, è cresciu-
to dell’11,8% rispetto a un anno 
prima. Quanto a misure compen-
sative, anche settoriali, secondo il 
governo andranno «eventual-
mente predisposte quando avre-
mo un quadro certo a oggi difficil-
mente ipotizzabile. Aspettiamo 
quindi i risultati del negoziato. 
Compensazione mirata che, per 
avere efficacia, dovrà essere co-
munitaria e non solo nazionale e lo 
abbiamo già prospettato alla 
Commissione europea». Su un al-
tro piano il governo ha illustrato 
alle imprese possibili interventi di 
politica industriale che, indipen-
dentemente dai dazi, saranno atti-
vabili riprogrammando risorse già 
esistenti.  Lo scorso 8 aprile la pre-
mier Giorgia Meloni, incontrando 
le categorie produttive, ha spiega-
to che nel caso di necessità potreb-
bero essere attivati fino a 32 mi-

Ex Ilva, i sindacati chiedono
al governo un incontro urgente

che potrebbero determinare la proba-
bile fermata definitiva dell’impianto», 
non risulta essere stata avanzata in 
nessuna delle due istanze all’autorità 
giudiziaria. Una, ha dettagliato la Pro-
cura, presentata alle 16.50 dell’8 mag-
gio, allegata al verbale di sequestro 
(convalidato il 9 con l’iscrizione di tre 
dirigenti nel registro degli indagati per 
incendio colposo e getto pericoloso di 
cose), e l’altra alle 15.14 del 9 maggio. 

Ma AdI sul punto sostiene che pro-
prio il 9 maggio, «visto che le richieste 
formulate in sede di applicazione del 
sequestro da parte della polizia giudi-
ziaria non erano state trattate dalla 
Procura nel decreto di convalida del 
sequestro probatorio», è stata prodot-
ta una seconda istanza dove «viene al-
legata nuovamente anche la prima, ri-
chiamata a far parte integrante della 
seconda, e indicato un termine utile 
residuo di 48 ore per effettuare gli in-
terventi richiesti».

 Sabato 10 maggio è poi il ministro 
delle Imprese e del Made in Italy, Adol-
fo Urso, a richiamare proprio a Taran-
to, a margine dell’inaugurazione del 
Tecnopolo del Mediterraneo, la neces-
sità di salvaguardare l’altoforno e così 
si arriva al primo pomeriggio, quando 
dalla Procura notificano ad AdI un 
provvedimento di parziale accogli-
mento delle richieste, a circa 57 ore 
dalla prima istanza. 

Con esso viene autorizzato un in-
tervento di salvaguardia dei cowpers 
dell’altoforno, ma non il colaggio dei 
fusi poiché ritenuto, in base al parere 
tecnico di Arpa Puglia, funzionale alla 
ripresa dell’esercizio e della produzio-
ne della ghisa. E quindi ritenuto dalla 
Magistratura non compatibile con le 
esigenze di sicurezza e probatorie con-
nesse al sequestro, mentre AdI aveva 

spiegato che il colaggio dei fusi serviva 
solo ad evitare che il loro raffredda-
mento danneggiasse l’impianto in 
maniera non reversibile. 

Ancora lunedì scorso ci sarebbe 
stata una comunicazione interna al-
l’azienda dove si afferma che «essen-
do trascorse ormai 120 ore dalla fer-
mata improvvisa, le operazioni di co-
laggio dei fusi non potranno più essere 
utilmente effettuate». E si sottolinea 
che questo è stato anche detto l’8 mag-
gio durante il sequestro «al fine di evi-
tare danni irreversibili in ragione dello 
shock termico dovuto alla fermata im-
provvisa e al successivo raffredda-
mento dei fusi presenti nel crogiolo».

L’aggrovigliarsi della vicenda Accia-
ierie porta intanto i sindacati in pres-
sing sul Governo. Ieri, a firma dei leader 
di Fim, Fiom e Uilm, è partita per la pre-
mier Giorgia Meloni, il sottosegretario 
alla presidenza, Alfredo Mantovano, e 
i ministri direttamente interessati, una 
richiesta di incontro «urgente». Le si-
gle chiedono di «proseguire l’aggior-
namento della situazione del gruppo 
Acciaierie d’Italia in AS-ex Ilva alla luce 
dei recenti fatti gravi avvenuti e dalle 
notizie che circolano a mezzo stampa» 
(il riferimento è all’incendio, al seque-
stro e alle trattative per la vendita agli 
azeri di Baku Steel Company). 

E ieri Michele De Palma, numero 
uno della  Fiom, ha dichiarato a Taran-
to: «Al punto in cui siamo, penso che sia 
assolutamente necessario che ad inter-
venire sia direttamente la presidente 
del Consiglio. Penso che sia assoluta-
mente indispensabile che lo Stato e 
quindi tutti i livelli istituzionali, dalle 
Regioni al Governo, direi anche il Par-
lamento, intervengano. Se l’obiettivo 
strategico è avere ancora la siderurgia 
nel nostro Paese e raggiungere la de-

Sviluppo economico e Made in Italy. 
Il ministro Adolfo Urso nell’Aula della 
Camera dove ha fornito un’informativa 
sugli effetti dei dazi statunitensi sulle 
imprese italiane

Domenico Palmiotti
TARANTO

La Procura di Taranto è stata avvertita 
per tempo sulla necessità di sottoporre 
a delle specifiche azioni di salvaguar-
dia l’altoforno 1 sequestrato senza fa-
coltà d’uso dopo l’incendio di mercole-
dì mattina. L’ex Ilva conferma la linea. 
Già giovedì scorso, mentre all’alba era 
in corso nel siderurgico il sequestro da 
parte della polizia giudiziaria, l’azien-
da sostiene di aver dichiarato che l’im-
pianto era stato fermato «senza una 
adeguata preparazione della carica 
(mix dei materiali introdotti)» in modo 
«da permettere un riavvio dello stesso 
dopo la fermata». E di aver inoltre 
spiegato che se la fermata avesse supe-
rato «un periodo temporale di alcuni 
giorni, tale da determinare un raffred-
damento significativo dei fusi presenti 
nel crogiolo», per fusi si intendono 
ghisa e loppa, «il riavvio potrebbe ri-
sultare estremamente difficoltoso, se 
non addirittura impossibile». 

L’ex Ilva, dunque, ribadisce di aver 
detto subito che bisognava intervenire 
in un certo modo sull’altoforno per 
non comprometterlo, mentre la Pro-
cura, con una nota del procuratore ca-
po Eugenia Pontassuglia, l’altro ieri ha 
affermato che la richiesta di colare i fu-
si, in quanto per l’azienda «necessaria 
per evitare procedure straordinarie 

Giovedì scorso AdI 
aveva indicato rischi 
sul riavvio dell’altoforno 1

L’acciaieria

Polo siderurgico. 
Le ex acciaierie Ilva

‘ Quadro ancora incerto, 
allo stato i settori più 
danneggiati sarebbero 
la componentistica auto 
e la farmaceutica

‘ Per il ministro possibili 
misure di sostegno, 
anche settoriali, 
dovrebbero essere 
varate in chiave europea

‘ AdI ha avviato le prime 
manovre collegate 
all’aumentata cassa 
integrazione (1.000 
lavoratori in più)

‘ Paura ieri mattina 
in fabbrica per una fuga 
di gas all’acciaieria 2. 
Non ci sono state però 
conseguenze

L’impatto delle tariffe sui mercati

INDAGINE PIEPOLI E PAGO PA
Pnrr e Piano triennale per l’informati-
ca nella Pa sono i principali veicoli per 
le iniziative di innovazione degli enti 
pubblici, indicati da più di 9 intervi-

liardi, divisi tra 14 recuperabili dal 
Pnrr, 11 dai fondi della politica di 
coesione 2021-2027 più 7 prove-
nienti dal Fondo sociale per il cli-
ma. Non si tratta di nuove politi-
che elaborate sul momento per ri-
conoscere aiuti pubblici alle 
aziende esportatrici, ma da un lato 
dell’adattamento in corsa di un la-
voro di un riassetto del Pnrr reso 
inevitabile dai ritardi attuativi; 
dall’altro di una riprogrammazio-
ne di metà periodo già prevista per 
i fondi di coesione e di una finaliz-
zazione specifica  del Fondo socia-
le per il clima.

—C.Fo.
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carbonizzazione, tutte le forze devono 
mettersi insieme per evitare l’irrepara-
bile. La garanzia va data dallo Stato», 
ha concluso. 

Nel frattempo, ieri AdI ha avviato le 
prime manovre collegate all’aumen-
tata cassa integrazione (1.000 in più 
nel gruppo, da 3.062 a 4.046). È infatti 
cominciata la fermata della batteria 9 
della cokeria che alimenta l’altoforno 
1. Tra sabato e domenica la batteria 
sarà spenta.

Infine, momenti di paura ieri matti-
na in fabbrica per una fuga di gas all’ac-
ciaieria 2. Non ci sono state però conse-
guenze e tutto si è risolto in breve tem-
po. Intervenuti i Vigili del Fuoco di sta-
bilimento e i tecnici aziendali, mentre 
per sicurezza il personale è stato tem-
poraneamente evacuato e poi fatto 
rientrare al lavoro. 

L’azienda in una nota spiega che è 
stato il personale a rilevare «per tra-
mite dei rilevatori portatili in dotazio-
ne, la presenza di monossido di carbo-
nio nei pressi di un’area esterna al-
l’impianto dovuta ad un trafilamento 
di uno scaricatore di condensa pre-
sente sulla rete gas di acciaieria». Lo 
Spesal, struttura Asl, ha effettuato an-
che un sopralluogo.
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Pechino attacca 
l’intesa tra Usa
e Regno Unito
sul commercio

Luca Veronese

È iniziata ufficialmente la tregua 
sui dazi concordata da Stati Uniti e 
Cina. L’accordo, negoziato a Gine-
vra in Svizzera dopo mesi di scon-
tro commerciale durissimo preve-
de una pausa di 90 giorni durante 
la quale gli Usa taglieranno dal 
145% al 30% le tariffe sui beni im-
portati dalla Cina. Mentre Pechino 
ha accettato di ridurre dal 125% al 
10% i dazi alla dogana sui beni 
americani importati.

Tutto torna come prima, o qua-
si, dopo che la guerra commerciale 
ha fatto crollare le borse di tutto il 
mondo e ha alimentato l’incertez-
za anche sull’economia Usa. Do-
nald Trump ha esultato per quella 
che ha definito «una vittoria», le 
autorità cinesi sono state molto più 
caute. Per gli Stati Uniti resta aper-
ta la trattativa con l’Europa e conti-
nuano i colloqui bilaterali con di-
versi Paesi, primi fra tutti India e 
Giappone, per ridurre le barriere al 
commercio.

Il primo accordo bilaterale di 
Trump sul commercio, quello rag-
giunto con il Regno Unito la scorsa 
settimana, è tuttavia stato criticato 
proprio dalla Cina: secondo le au-
torità di cinesi, i patti definiti tra 

Washington e Londra potrebbero 
essere utilizzati per escludere i 
prodotti cinesi dalle catene di for-
nitura britanniche, impongono in-
fatti «rigorosi requisiti per la sicu-
rezza nazionale americana», so-
prattutto per l’industria siderurgi-
ca e farmaceutica, che sembrano 
pensati per tagliare fuori le produ-
zioni cinesi. «La cooperazione tra 
Stati non dovrebbe essere condot-
ta contro o a detrimento degli inte-
ressi di terze parti», ha dichiarato 
il ministero degli Esteri cinese al 
Financial Times.

Questo nuovo scontro mette il 
Regno Unito in una posizione dif-
ficile tra le due superpotenze eco-
nomiche e complica i tentativi di 
Londra di rilanciare le relazioni 
con la Cina.

Pechino ha messo in guardia al-
tri Paesi dal firmare accordi com-
merciali con gli Stati Uniti che mi-
naccino gli interessi cinesi, temen-
do che il presidente Trump utilizzi 
i negoziati bilaterali con i partner 
commerciali per fare pressione su 
di loro affinché escludano la Cina 
dalle reti di approvvigionamento.

«Le clausole imposte da Trump 
al Regno Unito sono ingiuste nei 
confronti della Cina, sono delle pil-
lole velenose peggiori dei dazi», ha 
spiegato al Financial Times Zhang 
Yansheng, esperto della China 
Academy of Macroeconomic Rese-
arch. «Il problema di fondo sono gli 
Stati Uniti, gli altri Paesi sono attori 
secondari. È necessario - ha ag-
giunto - discuterne nei negoziati 
commerciali con gli Stati Uniti».

Trump si è detto «molto fidu-
cioso» sui negoziati avviati con la 
Cina. Il presidente, impegnato in 
un viaggio nei Paesi del Golfo Per-
sico, ha sottolineato ieri di avere 
sempre avuto «un ottimo rappor-
to con il presidente cinese Xi 
Jinping». E ha poi spiegato: «È ora 
che la Cina si apra, e questo fa par-
te del nostro accordo. Faremo in 
modo che la Cina si apra. Abbiamo 
le basi per un accordo molto, mol-
to solido con la Cina».
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 I requisiti di sicurezza
imposti da Washington
bloccano i prodotti cinesi

Nuove tensioni

‘ Al via la tregua
di 90 giorni tra le due 
superpotenze, Trump: 
«Faremo in modo
che la Cina si apra»

ROMA

Avanti con il negoziato tra Ue e 
Usa. E  misure compensative solo 
se le trattative non andranno a 
buon fine  e, comunque, in chiave 
comunitaria. In un’informativa 
urgente al Parlamento, svolta pri-
ma al Senato e poi alla Camera, il 
ministro delle Imprese e del made 
in Italy Adolfo Urso sintetizza la 
posizione del governo sui dazi del-
l’amministrazione  Trump, senza 
tuttavia potere andare oltre un 
quadro d’insieme generale. 

C’è grande incertezza, legata al-
l’esito delle trattative, e l’esecutivo 
resta molto cauto.

L’impatto
«Ove il quadro fosse quello che si 
è prospettato, con queste misure 
già annunciate, e ove questo non 
cambiasse e noi ci auguriamo che 
cambi - dice Urso - il centro stu-
dio del ministero ha stimato un 
impatto di circa il 10% sull’espor-
tazione italiana negli Stati Uniti 
in caso di dazi reciproci al 20%, 
mentre l’impatto scenderebbe al 
6,5% dove si pervenisse a un di-
mezzamento cioè al 10% dei dazi 
reciproci, ma sono dell’ipotesi». 
Per l’Italia, riassume il titolare del 
Mimit, la filiera dell’auto intesa 
come componentistica e la far-
maceutica sono i settori che ri-
schiano di subire maggiormente 
ricadute negative.

stati su 10 in un’indagine condotta 
dall’Istituto Piepoli per Pago Pa. 
I risultati sono stati presentati ieri in 
un incontro organizzato da PagoPa, la 
tech company vigilata dal Diparti-

mento per la trasformazione digitale 
di Palazzo Chigi, e dall’Istituto Piepoli. 
Una delle aree di miglioramento 
segnalate è il Servizio notifiche digi-
tali, la cosiddetta piattaforma Send. 
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Urso: con dazi al 20% 
a rischio il 10% 
di export negli Usa
Informativa alle Camere. L’impatto scenderebbe al 6,5% con tariffe al 10%
«Avanti con il negoziato, eventuali compensazioni alle imprese solo dopo»

Le trattative
«Il  negoziato - continua il mini-
stro -  deve esser svolto con consa-
pevolezza e responsabilità fino in
fondo con l’obiettivo di unire  e 
non certo dividere l’Occidente.
Unire e non dividere l’Atlantico: è
questa la nostra bussola». Il mini-
stro rivendica la scelta del governo 
di «agire e non reagire», senza 
ascoltare chi invece sollecitava 
immediate misure ritorsive da 
parte dell’Europa «o addirittura 
proponeva di rompere con gli Usa
e saldare un’alleanza con la Cina. 
Al contrario abbiamo evidenziato
in tutte le sedi che occorreva evita-
re una spirale di misure daziarie. 
Secondo la Bce i dazi avrebbero un 
 impatto negativo dello 0,3 sulla 

crescita europea ma le eventuali 
contromisure della Commissione 
avrebbero aggravato l’impatto ne-
gativo ad almeno lo 0,5%. Altre 
analisi aumentano l’impatto fino 
all’1% del Pil e in qualche caso con 
forte effetto inflattivo accompa-
gnato da recessione economica».

Compensazioni
Urso ripercorre poi la missione bi-
laterale della premier Giorgia Me-
loni a  Washington e  osserva che 
gli annunci di Trump arrivano in 
un momento in cui l’export italia-
no, nel primo trimestre, è cresciu-
to dell’11,8% rispetto a un anno 
prima. Quanto a misure compen-
sative, anche settoriali, secondo il 
governo andranno «eventual-
mente predisposte quando avre-
mo un quadro certo a oggi difficil-
mente ipotizzabile. Aspettiamo 
quindi i risultati del negoziato. 
Compensazione mirata che, per 
avere efficacia, dovrà essere co-
munitaria e non solo nazionale e lo 
abbiamo già prospettato alla 
Commissione europea». Su un al-
tro piano il governo ha illustrato 
alle imprese possibili interventi di 
politica industriale che, indipen-
dentemente dai dazi, saranno atti-
vabili riprogrammando risorse già 
esistenti.  Lo scorso 8 aprile la pre-
mier Giorgia Meloni, incontrando 
le categorie produttive, ha spiega-
to che nel caso di necessità potreb-
bero essere attivati fino a 32 mi-

Ex Ilva, i sindacati chiedono
al governo un incontro urgente

che potrebbero determinare la proba-
bile fermata definitiva dell’impianto», 
non risulta essere stata avanzata in 
nessuna delle due istanze all’autorità 
giudiziaria. Una, ha dettagliato la Pro-
cura, presentata alle 16.50 dell’8 mag-
gio, allegata al verbale di sequestro
(convalidato il 9 con l’iscrizione di tre
dirigenti nel registro degli indagati per 
incendio colposo e getto pericoloso di 
cose), e l’altra alle 15.14 del 9 maggio.

Ma AdI sul punto sostiene che pro-
prio il 9 maggio, «visto che le richieste
formulate in sede di applicazione del 
sequestro da parte della polizia giudi-
ziaria non erano state trattate dalla 
Procura nel decreto di convalida del 
sequestro probatorio», è stata prodot-
ta una seconda istanza dove «viene al-
legata nuovamente anche la prima, ri-
chiamata a far parte integrante della 
seconda, e indicato un termine utile 
residuo di 48 ore per effettuare gli in-
terventi richiesti».

 Sabato 10 maggio è poi il ministro 
delle Imprese e del Made in Italy, Adol-
fo Urso, a richiamare proprio a Taran-
to, a margine dell’inaugurazione del 
Tecnopolo del Mediterraneo, la neces-
sità di salvaguardare l’altoforno e così 
si arriva al primo pomeriggio, quando
dalla Procura notificano ad AdI un 
provvedimento di parziale accogli-
mento delle richieste, a circa 57 ore
dalla prima istanza.

Con esso viene autorizzato un in-
tervento di salvaguardia dei cowpers
dell’altoforno, ma non il colaggio dei 
fusi poiché ritenuto, in base al parere
tecnico di Arpa Puglia, funzionale alla 
ripresa dell’esercizio e della produzio-
ne della ghisa. E quindi ritenuto dalla 
Magistratura non compatibile con le
esigenze di sicurezza e probatorie con-
nesse al sequestro, mentre AdI aveva 

spiegato che il colaggio dei fusi serviva 
solo ad evitare che il loro raffredda-
mento danneggiasse l’impianto in 
maniera non reversibile.

Ancora lunedì scorso ci sarebbe
stata una comunicazione interna al-
l’azienda dove si afferma che «essen-
do trascorse ormai 120 ore dalla fer-
mata improvvisa, le operazioni di co-
laggio dei fusi non potranno più essere 
utilmente effettuate». E si sottolinea 
che questo è stato anche detto l’8 mag-
gio durante il sequestro «al fine di evi-
tare danni irreversibili in ragione dello
shock termico dovuto alla fermata im-
provvisa e al successivo raffredda-
mento dei fusi presenti nel crogiolo».

L’aggrovigliarsi della vicenda Accia-
ierie porta intanto i sindacati in pres-
sing sul Governo. Ieri, a firma dei leader 
di Fim, Fiom e Uilm, è partita per la pre-
mier Giorgia Meloni, il sottosegretario
alla presidenza, Alfredo Mantovano, e
i ministri direttamente interessati, una 
richiesta di incontro «urgente». Le si-
gle chiedono di «proseguire l’aggior-
namento della situazione del gruppo 
Acciaierie d’Italia in AS-ex Ilva alla luce
dei recenti fatti gravi avvenuti e dalle
notizie che circolano a mezzo stampa»
(il riferimento è all’incendio, al seque-
stro e alle trattative per la vendita agli 
azeri di Baku Steel Company).

E ieri Michele De Palma, numero
uno della  Fiom, ha dichiarato a Taran-
to: «Al punto in cui siamo, penso che sia 
assolutamente necessario che ad inter-
venire sia direttamente la presidente
del Consiglio. Penso che sia assoluta-
mente indispensabile che lo Stato e 
quindi tutti i livelli istituzionali, dalle 
Regioni al Governo, direi anche il Par-
lamento, intervengano. Se l’obiettivo
strategico è avere ancora la siderurgia 
nel nostro Paese e raggiungere la de-

Sviluppo economico e Made in Italy.
Il ministro Adolfo Urso nell’Aula della
Camera dove ha fornito un’informativa 
sugli effetti dei dazi statunitensi sulle
imprese italiane

Domenico Palmiotti
TARANTO

La Procura di Taranto è stata avvertita 
per tempo sulla necessità di sottoporre 
a delle specifiche azioni di salvaguar-
dia l’altoforno 1 sequestrato senza fa-
coltà d’uso dopo l’incendio di mercole-
dì mattina. L’ex Ilva conferma la linea. 
Già giovedì scorso, mentre all’alba era 
in corso nel siderurgico il sequestro da 
parte della polizia giudiziaria, l’azien-
da sostiene di aver dichiarato che l’im-
pianto era stato fermato «senza una 
adeguata preparazione della carica 
(mix dei materiali introdotti)» in modo 
«da permettere un riavvio dello stesso 
dopo la fermata». E di aver inoltre 
spiegato che se la fermata avesse supe-
rato «un periodo temporale di alcuni 
giorni, tale da determinare un raffred-
damento significativo dei fusi presenti 
nel crogiolo», per fusi si intendono
ghisa e loppa, «il riavvio potrebbe ri-
sultare estremamente difficoltoso, se
non addirittura impossibile».

L’ex Ilva, dunque, ribadisce di aver 
detto subito che bisognava intervenire 
in un certo modo sull’altoforno per 
non comprometterlo, mentre la Pro-
cura, con una nota del procuratore ca-
po Eugenia Pontassuglia, l’altro ieri ha 
affermato che la richiesta di colare i fu-
si, in quanto per l’azienda «necessaria 
per evitare procedure straordinarie 

Giovedì scorso AdI 
aveva indicato rischi 
sul riavvio dell’altoforno 1

L’acciaieria

Polo siderurgico.
Le ex acciaierie Ilva

‘ Quadro ancora incerto, 
allo stato i settori più 
danneggiati sarebbero 
la componentistica auto 
e la farmaceutica

‘ Per il ministro possibili 
misure di sostegno, 
anche settoriali, 
dovrebbero essere 
varate in chiave europea

‘ AdI ha avviato le prime 
manovre collegate 
all’aumentata cassa 
integrazione (1.000 
lavoratori in più)

‘ Paura ieri mattina 
in fabbrica per una fuga 
di gas all’acciaieria 2. 
Non ci sono state però 
conseguenze

L’impatto delle tariffe sui mercati

INDAGINE PIEPOLI E PAGO PA
Pnrr e Piano triennale per l’informati-
ca nella Pa sono i principali veicoli per
le iniziative di innovazione degli enti 
pubblici, indicati da più di 9 intervi-

liardi, divisi tra 14 recuperabili dal
Pnrr, 11 dai fondi della politica di
coesione 2021-2027 più 7 prove-
nienti dal Fondo sociale per il cli-
ma. Non si tratta di nuove politi-
che elaborate sul momento per ri-
conoscere aiuti pubblici alle
aziende esportatrici, ma da un lato 
dell’adattamento in corsa di un la-
voro di un riassetto del Pnrr reso
inevitabile dai ritardi attuativi;
dall’altro di una riprogrammazio-
ne di metà periodo già prevista per
i fondi di coesione e di una finaliz-
zazione specifica  del Fondo socia-
le per il clima.

—C.Fo.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

carbonizzazione, tutte le forze devono
mettersi insieme per evitare l’irrepara-
bile. La garanzia va data dallo Stato»,
ha concluso.

Nel frattempo, ieri AdI ha avviato le
prime manovre collegate all’aumen-
tata cassa integrazione (1.000 in più
nel gruppo, da 3.062 a 4.046). È infatti 
cominciata la fermata della batteria 9 
della cokeria che alimenta l’altoforno 
1. Tra sabato e domenica la batteria 
sarà spenta.

Infine, momenti di paura ieri matti-
na in fabbrica per una fuga di gas all’ac-
ciaieria 2. Non ci sono state però conse-
guenze e tutto si è risolto in breve tem-
po. Intervenuti i Vigili del Fuoco di sta-
bilimento e i tecnici aziendali, mentre
per sicurezza il personale è stato tem-
poraneamente evacuato e poi fatto 
rientrare al lavoro.

L’azienda in una nota spiega che è
stato il personale a rilevare «per tra-
mite dei rilevatori portatili in dotazio-
ne, la presenza di monossido di carbo-
nio nei pressi di un’area esterna al-
l’impianto dovuta ad un trafilamento 
di uno scaricatore di condensa pre-
sente sulla rete gas di acciaieria». Lo
Spesal, struttura Asl, ha effettuato an-
che un sopralluogo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Pechino attacca 
l’intesa tra Usa
e Regno Unito
sul commercio

Luca Veronese

È iniziata ufficialmente la tregua 
sui dazi concordata da Stati Uniti e
Cina. L’accordo, negoziato a Gine-
vra in Svizzera dopo mesi di scon-
tro commerciale durissimo preve-
de una pausa di 90 giorni durante 
la quale gli Usa taglieranno dal
145% al 30% le tariffe sui beni im-
portati dalla Cina. Mentre Pechino
ha accettato di ridurre dal 125% al
10% i dazi alla dogana sui beni
americani importati.

Tutto torna come prima, o qua-
si, dopo che la guerra commerciale
ha fatto crollare le borse di tutto il
mondo e ha alimentato l’incertez-
za anche sull’economia Usa. Do-
nald Trump ha esultato per quella 
che ha definito «una vittoria», le
autorità cinesi sono state molto più
caute. Per gli Stati Uniti resta aper-
ta la trattativa con l’Europa e conti-
nuano i colloqui bilaterali con di-
versi Paesi, primi fra tutti India e
Giappone, per ridurre le barriere al 
commercio.

Il primo accordo bilaterale di 
Trump sul commercio, quello rag-
giunto con il Regno Unito la scorsa 
settimana, è tuttavia stato criticato 
proprio dalla Cina: secondo le au-
torità di cinesi, i patti definiti tra 

Washington e Londra potrebbero
essere utilizzati per escludere i
prodotti cinesi dalle catene di for-
nitura britanniche, impongono in-
fatti «rigorosi requisiti per la sicu-
rezza nazionale americana», so-
prattutto per l’industria siderurgi-
ca e farmaceutica, che sembrano
pensati per tagliare fuori le produ-
zioni cinesi. «La cooperazione tra 
Stati non dovrebbe essere condot-
ta contro o a detrimento degli inte-
ressi di terze parti», ha dichiarato
il ministero degli Esteri cinese al
Financial Times.

Questo nuovo scontro mette il 
Regno Unito in una posizione dif-
ficile tra le due superpotenze eco-
nomiche e complica i tentativi di
Londra di rilanciare le relazioni
con la Cina.

Pechino ha messo in guardia al-
tri Paesi dal firmare accordi com-
merciali con gli Stati Uniti che mi-
naccino gli interessi cinesi, temen-
do che il presidente Trump utilizzi
i negoziati bilaterali con i partner 
commerciali per fare pressione su
di loro affinché escludano la Cina 
dalle reti di approvvigionamento.

«Le clausole imposte da Trump 
al Regno Unito sono ingiuste nei
confronti della Cina, sono delle pil-
lole velenose peggiori dei dazi», ha 
spiegato al Financial Times Zhang 
Yansheng, esperto della China 
Academy of Macroeconomic Rese-
arch. «Il problema di fondo sono gli
Stati Uniti, gli altri Paesi sono attori 
secondari. È necessario - ha ag-
giunto - discuterne nei negoziati
commerciali con gli Stati Uniti».

Trump si è detto «molto fidu-
cioso» sui negoziati avviati con la 
Cina. Il presidente, impegnato in
un viaggio nei Paesi del Golfo Per-
sico, ha sottolineato ieri di avere 
sempre avuto «un ottimo rappor-
to con il presidente cinese Xi
Jinping». E ha poi spiegato: «È ora 
che la Cina si apra, e questo fa par-
te del nostro accordo. Faremo in 
modo che la Cina si apra. Abbiamo
le basi per un accordo molto, mol-
to solido con la Cina».
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Dl fiscale a fine maggio, 
spese di trasferta 
tracciabili solo in Italia
Il cantiere. Nel provvedimento allo studio anche l’Iva agevolata
 sulle opere d’arte e i correttivi sulle cessioni degli studi professionali

Marco Mobili
Giovanni Parente

Un decreto legge fiscale che da una par-
te consenta di accelerare l’entrata in vi-
gore di alcuni correttivi all’ultima legge 
di bilancio o alla riforma fiscale, e in 
particolare alle nuove norme sull’Irpef 
e  sull’Ires, e dall’altra parte preveda lo 
slittamento in avanti di alcune scaden-
ze fiscali, prime fra tutte l’entrata in vi-
gore della sugar tax fissata per il prossi-
mo 1° luglio e destinata, almeno nelle 
intenzioni del Mef, a essere rinviata al 1° 
gennaio 2026 (si veda Il Sole 24 Ore di 
ieri). Il nuovo provvedimento urgente  
dovrebbe arrivare nell’ultima settima-
na di maggio così da rendere operativi 
alcuni correttivi alla tassazione del red-
dito di impresa o delle persone fisiche 
che hanno un impatto immediato con 
le dichiarazioni dei redditi di quest’an-
no e dunque con l’anno d’imposta 2024.  

Tra le norme più controverse, alme-
no in chiave applicativa per le imprese,  
dell’ultima legge di bilancio c’è la trac-
ciabilità dele spese di trasferta. Per ri-
spondere alle richieste di professioni-
sti e imprese è in arrivo un perimetro 
più chiaro del nuovo obbligo di traccia-
bilità delle spese di trasferta introdotto 
dal 1° gennaio 2025. Sul pagamento 
delle spese di trasporto (essenzial-
mente i taxi) o delle spese di vitto si ab-
batte infatti una doppia mannaia fisca-
le sul dipendente e sull’impresa. Nel 
primo caso, infatti, il rimborso delle 
spese sostenute è sottoposto a tassa-
zione. Mentre sul fronte del datore di 
lavoro la penalizzazione è rappresen-
tata nell’indeducibilità dei costi rim-
borsati ai dipendenti. Una nuova rego-
la che, come detto, ha creato tanti pro-
blemi alle imprese, soprattutto perché 
in base alla formulazione attuale non 
ci sono confini territoriali e si applica 
sia alle spese sostenute sul territorio 
nazionale che all’estero. Un evidente 
controsenso visto che la misura nasce 
con finalità antievasione per colpire i 
destinatari dei pagamenti e portare a 
emergere reddito imponibile da parte 
di chi incassa magari in contante e poi 
non dichiara. Ecco perché con la corre-
zione di rotta destinata ad entrare nel 
decreto legge fiscale (quindi con effica-
cia immediata) verrebbe limitato l’ob-
bligo di tracciabilità alle sole spese di 
trasferta sostenute nel territorio na-
zionale. La riscrittura delle norma, 
inoltre, si rende necessaria per coordi-
narla con le nuove regole di tassazione 
del lavoro autonomo introdotte in par-
ticolare con il Dlgs Irpef Ires. 

Sempre con uno sguardo rivolto al-
l’estero, il Governo sta accelerando sul 
dossier della riduzione dell’aliquota 
Iva sulle cessioni di opere d’arte. Fran-
cia e Germania si sono già mosse nella 
direzione di ridurre il prelievo Iva (ri-
spettivamente al 5,5% e al 7%) dando 
così un maggior impulso al commer-
cio di dipinti e altre opere di rilievo. In 
Italia la delega fiscale (legge 111/2023) 
aveva fissato un principio che doveva 
portare verso una riduzione dell’ali-
quota Iva ordinaria al 22 per cento. Fi-
nora però, soprattutto per ragioni di 
onerosità della modifica, non si è an-
cora intervenuto. La necessità di im-
primere un’accelerazione per non far 
perdere al mercato italiano dell’arte 
terreno rispetto agli altri competitor 
comunitari è emersa poche settimane 
fa nelle parole del ministro della Cul-
tura, Alessandro Giuli, in risposta a un 
question time alla Camera in cui aveva 
assicurato che il ministero dell’Econo-
mia sosteneva l’iniziativa e già erano 
in corso i lavori per trovare le copertu-
re. L’ipotesi a cui si sta lavorando è 
quella di spostare l’aliquota da quella 
ordinaria al 22% a quella agevolata del 
5% e passando per il Dl si potrebbe da-
re un impulso immediato, con effetti 
già dalla seconda parte dell’anno. An-

che se su questo punto la riflessione al 
Mef potrebbe portare a spostare l’age-
volazione Iva sulle opere d’arte in un 
decreto legislativo attuativo della de-
lega fiscale sia sul fronte Iva sia sulla 
revisione dei redditi diversi come le 
plusvalenze sulle opere d’arte.  

Altri interventi da adottare con ur-
genza e che, quindi, richiedono ne-
cessariamente un inserimento in un 
decreto legge, riguardano la fiscalità 
d’impresa in ambito internazionale. 
In cima alla lista c’è il tema della docu-
mentazione anti sanzioni sui disalli-
neamenti tra ibridi. Il tema riguarda 
le imprese globalizzate che operano 
su più Stati e che sfruttando le singole 
regole nazionali possono dedurre i 
costi oppure ottenere vantaggi fiscali 
in più Paesi. In un’ottica di maggiore 
trasparenza verso il fisco italiano, sul-
la scorta di quanto era già avvenuto 
per il transfer pricing, le imprese pos-
sono dimostrare la correttezza del 
proprio operato raccogliendo un dos-
sier di neutralizzare le possibili future 
sanzioni da parte dell’amministra-

zione finanziaria. Un lavoro complesso 
e per il quale i tempi ormai stringono, 
considerando che per i periodi d’im-
posta che vanno dal 2020 al 2022 la 
scadenza è fissata al 30 giugno. Da qui 
il tentativo di garantire un maggiore 
orizzonte temporale. L’ipotesi sul ta-
volo è di allineare l’attuale scadenza 
di fine giugno a quella del 31 ottobre, 
fissata per la documentazione per i 
periodi d’imposta 2023 e 2024.

Sui tavoli tecnici, però, ci sono an-
che altre ipotesi di interventi, origina-
riamente pensate per uno schema di 
Dlgs correttivo della delega, che richie-
dono un iter più rapido. Soprattutto 
per i ritocchi al decreto Irpef-Ires. Tra 
i temi sottoposti anche dai commercia-
listi, c’è la questione delle cessioni di 
quote in studi, associazioni professio-
nali e Stp. Allo stato attuale queste ces-
sioni producono per il professionista 
interessato plusvalenze o minusvalen-
ze che vengono attratte alla tassazione 
di reddito di lavoro autonomo. Anche 
in linea di continuità con il decreto Ir-
pef Ires (che ha introdotto la neutralità 
fiscale per le operazioni di aggregazio-
ne e riorganizzazione degli studi pro-
fessionali), l’idea allo studio è quella di 
far transitare le cessioni di partecipa-
zioni da parte dei professionisti nella 
tassazione come redditi diversi.
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IL MERCATO IN ITALIA

Effetto moltiplicatore
Per ogni euro di giro d’affari 
nel mercato dell’arte
si generano, secondo i 
calcoli di Nomisma,   2,8 euro.

Lo svantaggio competitivo
Al momento, per mantenere 
lo stesso livello di margine 
rispetto ad un operatore 
francese, un italiano deve 
applicare un prezzo del 18% 
superiore.  

Le stime sul taglio 
Se l’Italia decidesse di 
adeguare l’Iva sulle 
transazioni al 5%, nel 2027 
al termine del triennio, il 
fatturato complessivo 
generato da gallerie,
antiquari e case d’asta 
crescerebbe sino a 
raggiungere circa 1,5 
miliardi di euro, con un 
effetto complessivo 
sull’economia italiana di 4,2
miliardi di euro. Nell’ipotesi 
di Iva al 10% la crescita del 
mercato sarebbe inferiore, 
ma comunque sostenuta 
(1,3 miliardi di euro, con un 
effetto moltiplicativo totale 
pari a 3,5 miliardi di euro).

i professionisti italiani a ridurre i 
propri guadagni per rimanere 
concorrenziali e, dall’altro, di 
spingere i nuovi talenti artistici a 
trasferirsi verso gallerie estere. 
Con le ripercussioni del caso sul-
l’intera catena produttiva: dai re-
stauratori agli spedizionieri, dagli 
esperti ai numerosi artigiani che 
il mondo intero ammira.

Secondo le stime presentate, 
se l’aliquota Iva non venisse ri-
vista al ribasso  il settore potreb-
be subire una perdita fino al 
28% del fatturato totale, con 
picchi che arriverebbero al -50% 
per le gallerie di dimensioni mi-
nori. Al contrario, ipotizzata  

una riduzione dell’Iva sulle 
transazioni artistiche al 5% (in 
linea con Oltralpe), le simula-
zioni di Nomisma suggeriscono 
che in un periodo di soli tre anni 
il fatturato complessivo genera-
to da gallerie, antiquari e case 
d’asta aumenterebbe fino a rag-
giungere circa 1,5 miliardi di 
euro, con un impatto positivo 
sull’economia italiana stimato 
fino a 4,2 miliardi.
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‘ Con l’Iva agevolata, in 
soli tre anni il fatturato 
di case d’asta, 
gallerie e antiquari 
salirebbe a 1,5 miliardi

‘ Per le imprese
proroga al 31 ottobre 
del  termine del 30 giugno 
per la documentazione
anti sanzioni

I correttivi fiscali

MANCE DETASSATE, 
ABILITATO L’83% DEI POS
L’83% dei Pos degli esercizi nel 
settore turistico-alberghiero  e della 
ristorazione è abilitato a gestire la 

funzionalità delle mance al personale. 
Il dato è stato fornito dall’Abi al 
tavolo del ministero del Turismo con 
le principali associazioni di categoria 
convocato per fare il punto sull’appli-

cazione della tassazione agevolata 
delle mance al 5% introdotta con la 
legge di Bilancio del 2024. Tuttavia 
appena il 2% degli esercenti ha atti-
vato la funzionalità.

1
L’ENTRATA IN VIGORE
Rinvio al 2026
per la Sugar Tax

Nel pacchetto di misure allo 
studio del Governo - e per cui si 
stanno cercando le coperture - 
si profila un rinvio di altri sei 
mesi per l’entrata in vigore 
della Sugar Tax attualmente 
fissata per il prossimo 1° luglio.

Allo studio

2
LA DELIMITAZIONE
Niente tracciabilità
per trasferte estere

L’obbligo di pagamento 
tracciabile per le spese di 
trasferta scattato dal 1° 
gennaio sarà delimitato 
esclusivamente ai costi 
sostenuti dai dipendenti 
all’interno del territorio italiano.

3
IL TAGLIANDO
Le correzioni
al decreto Irpef Ires

Nel decreto legge di fine mese 
potrebbero essere inseriti 
alcuni correttivi al Dlgs Irpef 
Ires, che impattano già sul 
periodo d’imposta 2024 e 
quindi sulle dichiarazioni dei 
redditi da presentare nel 2025.

L’uso della leva fiscale 
shock positivo 
per il mercato dell’arte 

Nicola Barone

Quale che sia la determinazione 
in rapporto alla quota finanziaria 
disponibile, l’intervento per ri-
durre l’aliquota Iva applicabile al-
la cessione di opere d’arte accor-
cerà le distanze rispetto ai nostri 
concorrenti più vicini. Era stato 
assicurato più di un mese fa dal 
ministro della Cultura Alessandro 
Giuli ai principali soggetti del set-
tore in un confronto pubblico. Co-
me pure, a livello parlamentare, la 
questione è confluita in proposte 
di legge ad hoc da parte  della stes-
sa maggioranza. Poiché le impo-
ste estere, di gran lunga vantag-
giose, non fanno che scoraggiare 
il trasferimento di beni artistici in 
Italia, su una correzione di rotta 
nessuno nel governo nutre dubbi. 
In ballo rimane invece il quantum 
del taglio compatibile con le fi-
nanze pubbliche.

Come il sistema italiano abbia 
dovuto sopportare questo squili-
brio si comprende bene nel se-
condo rapporto promosso dal 
«Gruppo Apollo» che raccoglie le 
principali case d’asta, gli antiqua-
ri, le gallerie di arte moderna e 
contemporanea, i collezionisti e 
le imprese della logistica. Pur 
avendo generato nel 2023 un giro 
d’affari diretto di 1,36 miliardi di 
euro (la stima per l’impatto eco-
nomico complessivo è 3,86 mi-
liardi), l’industria dell’arte italia-
na vive una lenta ma preoccupan-
te contrazione. Negli anni recenti, 
le 1.618 gallerie d’arte e i 1.637 an-
tiquari operanti sul suolo nazio-
nale hanno conosciuto una pro-
gressiva riduzione sia della loro 
quantità sia dell’introito effettivo, 
a causa - chiarisce lo studio con-
dotto da Nomisma insieme a In-
tesa Sanpaolo - non solo dell’in-
cremento dei costi di gestione ma 
proprio per via dell’imposizione 
non conforme a quella degli altri 
Stati europei (la percentuale Iva è 
la più alta in ambito comunitario). 
In Italia, attualmente la vendita di 
creazioni artistiche è soggetta al-
l’aliquota ordinaria del 22%, men-
tre la Francia ha stabilito di am-
pliare da gennaio 2025 il sistema 
agevolato del 5,5% a tutte le ope-
razioni artistiche, comprendendo 
importazioni e vendite, e così la 
Germania ha diminuito la propria 
al 7%. Ciò implica, precisa Nomi-
sma, che per la medesima opera 
d’arte un acquirente sborserebbe 
fino al 18% in più acquistandola 
qui anziché in Francia, con la con-
seguenza di costringere da un lato 

Gallerie d’arte. Lo sforzo per sostenere il settore nel rispetto dei conti pubblici

Riduzione del  prelievo 
necessaria per rendere 
l’Italia più competitiva 

L’impatto sulla filiera
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Primo Piano

Dl fiscale a fine maggio, 
spese di trasferta 
tracciabili solo in Italia
Il cantiere. Nel provvedimento allo studio anche l’Iva agevolata
sulle opere d’arte e i correttivi sulle cessioni degli studi professionali

Marco Mobili
Giovanni Parente

Un decreto legge fiscale che da una par-
te consenta di accelerare l’entrata in vi-
gore di alcuni correttivi all’ultima legge 
di bilancio o alla riforma fiscale, e in 
particolare alle nuove norme sull’Irpef 
e  sull’Ires, e dall’altra parte preveda lo
slittamento in avanti di alcune scaden-
ze fiscali, prime fra tutte l’entrata in vi-
gore della sugar tax fissata per il prossi-
mo 1° luglio e destinata, almeno nelle 
intenzioni del Mef, a essere rinviata al 1° 
gennaio 2026 (si veda Il Sole 24 Ore di 
ieri). Il nuovo provvedimento urgente
dovrebbe arrivare nell’ultima settima-
na di maggio così da rendere operativi 
alcuni correttivi alla tassazione del red-
dito di impresa o delle persone fisiche
che hanno un impatto immediato con 
le dichiarazioni dei redditi di quest’an-
no e dunque con l’anno d’imposta 2024.  

Tra le norme più controverse, alme-
no in chiave applicativa per le imprese,  
dell’ultima legge di bilancio c’è la trac-
ciabilità dele spese di trasferta. Per ri-
spondere alle richieste di professioni-
sti e imprese è in arrivo un perimetro
più chiaro del nuovo obbligo di traccia-
bilità delle spese di trasferta introdotto
dal 1° gennaio 2025. Sul pagamento
delle spese di trasporto (essenzial-
mente i taxi) o delle spese di vitto si ab-
batte infatti una doppia mannaia fisca-
le sul dipendente e sull’impresa. Nel 
primo caso, infatti, il rimborso delle 
spese sostenute è sottoposto a tassa-
zione. Mentre sul fronte del datore di 
lavoro la penalizzazione è rappresen-
tata nell’indeducibilità dei costi rim-
borsati ai dipendenti. Una nuova rego-
la che, come detto, ha creato tanti pro-
blemi alle imprese, soprattutto perché
in base alla formulazione attuale non 
ci sono confini territoriali e si applica 
sia alle spese sostenute sul territorio
nazionale che all’estero. Un evidente 
controsenso visto che la misura nasce 
con finalità antievasione per colpire i 
destinatari dei pagamenti e portare a 
emergere reddito imponibile da parte
di chi incassa magari in contante e poi 
non dichiara. Ecco perché con la corre-
zione di rotta destinata ad entrare nel 
decreto legge fiscale (quindi con effica-
cia immediata) verrebbe limitato l’ob-
bligo di tracciabilità alle sole spese di 
trasferta sostenute nel territorio na-
zionale. La riscrittura delle norma, 
inoltre, si rende necessaria per coordi-
narla con le nuove regole di tassazione 
del lavoro autonomo introdotte in par-
ticolare con il Dlgs Irpef Ires.

Sempre con uno sguardo rivolto al-
l’estero, il Governo sta accelerando sul 
dossier della riduzione dell’aliquota 
Iva sulle cessioni di opere d’arte. Fran-
cia e Germania si sono già mosse nella 
direzione di ridurre il prelievo Iva (ri-
spettivamente al 5,5% e al 7%) dando 
così un maggior impulso al commer-
cio di dipinti e altre opere di rilievo. In 
Italia la delega fiscale (legge 111/2023)
aveva fissato un principio che doveva 
portare verso una riduzione dell’ali-
quota Iva ordinaria al 22 per cento. Fi-
nora però, soprattutto per ragioni di 
onerosità della modifica, non si è an-
cora intervenuto. La necessità di im-
primere un’accelerazione per non far 
perdere al mercato italiano dell’arte 
terreno rispetto agli altri competitor 
comunitari è emersa poche settimane
fa nelle parole del ministro della Cul-
tura, Alessandro Giuli, in risposta a un 
question time alla Camera in cui aveva 
assicurato che il ministero dell’Econo-
mia sosteneva l’iniziativa e già erano
in corso i lavori per trovare le copertu-
re. L’ipotesi a cui si sta lavorando è
quella di spostare l’aliquota da quella 
ordinaria al 22% a quella agevolata del
5% e passando per il Dl si potrebbe da-
re un impulso immediato, con effetti 
già dalla seconda parte dell’anno. An-

che se su questo punto la riflessione al 
Mef potrebbe portare a spostare l’age-
volazione Iva sulle opere d’arte in un 
decreto legislativo attuativo della de-
lega fiscale sia sul fronte Iva sia sulla 
revisione dei redditi diversi come le 
plusvalenze sulle opere d’arte.  

Altri interventi da adottare con ur-
genza e che, quindi, richiedono ne-
cessariamente un inserimento in un 
decreto legge, riguardano la fiscalità 
d’impresa in ambito internazionale. 
In cima alla lista c’è il tema della docu-
mentazione anti sanzioni sui disalli-
neamenti tra ibridi. Il tema riguarda 
le imprese globalizzate che operano 
su più Stati e che sfruttando le singole
regole nazionali possono dedurre i 
costi oppure ottenere vantaggi fiscali 
in più Paesi. In un’ottica di maggiore 
trasparenza verso il fisco italiano, sul-
la scorta di quanto era già avvenuto 
per il transfer pricing, le imprese pos-
sono dimostrare la correttezza del 
proprio operato raccogliendo un dos-
sier di neutralizzare le possibili future 
sanzioni da parte dell’amministra-

zione finanziaria. Un lavoro complesso 
e per il quale i tempi ormai stringono,
considerando che per i periodi d’im-
posta che vanno dal 2020 al 2022 la 
scadenza è fissata al 30 giugno. Da qui 
il tentativo di garantire un maggiore 
orizzonte temporale. L’ipotesi sul ta-
volo è di allineare l’attuale scadenza 
di fine giugno a quella del 31 ottobre, 
fissata per la documentazione per i
periodi d’imposta 2023 e 2024.

Sui tavoli tecnici, però, ci sono an-
che altre ipotesi di interventi, origina-
riamente pensate per uno schema di 
Dlgs correttivo della delega, che richie-
dono un iter più rapido. Soprattutto 
per i ritocchi al decreto Irpef-Ires. Tra 
i temi sottoposti anche dai commercia-
listi, c’è la questione delle cessioni di 
quote in studi, associazioni professio-
nali e Stp. Allo stato attuale queste ces-
sioni producono per il professionista 
interessato plusvalenze o minusvalen-
ze che vengono attratte alla tassazione 
di reddito di lavoro autonomo. Anche 
in linea di continuità con il decreto Ir-
pef Ires (che ha introdotto la neutralità 
fiscale per le operazioni di aggregazio-
ne e riorganizzazione degli studi pro-
fessionali), l’idea allo studio è quella di 
far transitare le cessioni di partecipa-
zioni da parte dei professionisti nella 
tassazione come redditi diversi.
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IL MERCATO IN ITALIA

Effetto moltiplicatore
Per ogni euro di giro d’affari 
nel mercato dell’arte
si generano, secondo i 
calcoli di Nomisma,   2,8 euro.

Lo svantaggio competitivo
Al momento, per mantenere 
lo stesso livello di margine 
rispetto ad un operatore 
francese, un italiano deve 
applicare un prezzo del 18% 
superiore.  

Le stime sul taglio 
Se l’Italia decidesse di 
adeguare l’Iva sulle
transazioni al 5%, nel 2027 
al termine del triennio, il 
fatturato complessivo 
generato da gallerie,
antiquari e case d’asta
crescerebbe sino a
raggiungere circa 1,5 
miliardi di euro, con un 
effetto complessivo 
sull’economia italiana di 4,2
miliardi di euro. Nell’ipotesi 
di Iva al 10% la crescita del 
mercato sarebbe inferiore, 
ma comunque sostenuta 
(1,3 miliardi di euro, con un 
effetto moltiplicativo totale 
pari a 3,5 miliardi di euro).

i professionisti italiani a ridurre i
propri guadagni per rimanere
concorrenziali e, dall’altro, di
spingere i nuovi talenti artistici a
trasferirsi verso gallerie estere.
Con le ripercussioni del caso sul-
l’intera catena produttiva: dai re-
stauratori agli spedizionieri, dagli
esperti ai numerosi artigiani che
il mondo intero ammira.

Secondo le stime presentate, 
se l’aliquota Iva non venisse ri-
vista al ribasso  il settore potreb-
be subire una perdita fino al 
28% del fatturato totale, con 
picchi che arriverebbero al -50%
per le gallerie di dimensioni mi-
nori. Al contrario, ipotizzata

una riduzione dell’Iva sulle
transazioni artistiche al 5% (in
linea con Oltralpe), le simula-
zioni di Nomisma suggeriscono 
che in un periodo di soli tre anni
il fatturato complessivo genera-
to da gallerie, antiquari e case 
d’asta aumenterebbe fino a rag-
giungere circa 1,5 miliardi di
euro, con un impatto positivo
sull’economia italiana stimato
fino a 4,2 miliardi.
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‘ Con l’Iva agevolata, in
soli tre anni il fatturato
di case d’asta,
gallerie e antiquari
salirebbe a 1,5 miliardi

‘ Per le imprese
proroga al 31 ottobre
del  termine del 30 giugno 
per la documentazione
anti sanzioni

I correttivi fiscali

MANCE DETASSATE, 
ABILITATO L’83% DEI POS
L’83% dei Pos degli esercizi nel 
settore turistico-alberghiero  e della 
ristorazione è abilitato a gestire la 

funzionalità delle mance al personale. 
Il dato è stato fornito dall’Abi al 
tavolo del ministero del Turismo con 
le principali associazioni di categoria 
convocato per fare il punto sull’appli-

cazione della tassazione agevolata 
delle mance al 5% introdotta con la
legge di Bilancio del 2024. Tuttavia 
appena il 2% degli esercenti ha atti-
vato la funzionalità.

1
L’ENTRATA IN VIGORE
Rinvio al 2026
per la Sugar Tax

Nel pacchetto di misure allo 
studio del Governo - e per cui si 
stanno cercando le coperture -
si profila un rinvio di altri sei
mesi per l’entrata in vigore 
della Sugar Tax attualmente
fissata per il prossimo 1° luglio.

Allo studio

2
LA DELIMITAZIONE
Niente tracciabilità
per trasferte estere

L’obbligo di pagamento 
tracciabile per le spese di 
trasferta scattato dal 1° 
gennaio sarà delimitato
esclusivamente ai costi
sostenuti dai dipendenti 
all’interno del territorio italiano.

3
IL TAGLIANDO
Le correzioni
al decreto Irpef Ires

Nel decreto legge di fine mese
potrebbero essere inseriti
alcuni correttivi al Dlgs Irpef 
Ires, che impattano già sul 
periodo d’imposta 2024 e
quindi sulle dichiarazioni dei 
redditi da presentare nel 2025.

L’uso della leva fiscale
shock positivo
per il mercato dell’arte 

Nicola Barone

Quale che sia la determinazione
in rapporto alla quota finanziaria 
disponibile, l’intervento per ri-
durre l’aliquota Iva applicabile al-
la cessione di opere d’arte accor-
cerà le distanze rispetto ai nostri 
concorrenti più vicini. Era stato 
assicurato più di un mese fa dal
ministro della Cultura Alessandro
Giuli ai principali soggetti del set-
tore in un confronto pubblico. Co-
me pure, a livello parlamentare, la 
questione è confluita in proposte 
di legge ad hoc da parte  della stes-
sa maggioranza. Poiché le impo-
ste estere, di gran lunga vantag-
giose, non fanno che scoraggiare 
il trasferimento di beni artistici in
Italia, su una correzione di rotta
nessuno nel governo nutre dubbi.
In ballo rimane invece il quantum
del taglio compatibile con le fi-
nanze pubbliche.

Come il sistema italiano abbia
dovuto sopportare questo squili-
brio si comprende bene nel se-
condo rapporto promosso dal 
«Gruppo Apollo» che raccoglie le 
principali case d’asta, gli antiqua-
ri, le gallerie di arte moderna e 
contemporanea, i collezionisti e
le imprese della logistica. Pur
avendo generato nel 2023 un giro 
d’affari diretto di 1,36 miliardi di
euro (la stima per l’impatto eco-
nomico complessivo è 3,86 mi-
liardi), l’industria dell’arte italia-
na vive una lenta ma preoccupan-
te contrazione. Negli anni recenti,
le 1.618 gallerie d’arte e i 1.637 an-
tiquari operanti sul suolo nazio-
nale hanno conosciuto una pro-
gressiva riduzione sia della loro
quantità sia dell’introito effettivo,
a causa - chiarisce lo studio con-
dotto da Nomisma insieme a In-
tesa Sanpaolo - non solo dell’in-
cremento dei costi di gestione ma 
proprio per via dell’imposizione 
non conforme a quella degli altri
Stati europei (la percentuale Iva è 
la più alta in ambito comunitario). 
In Italia, attualmente la vendita di 
creazioni artistiche è soggetta al-
l’aliquota ordinaria del 22%, men-
tre la Francia ha stabilito di am-
pliare da gennaio 2025 il sistema 
agevolato del 5,5% a tutte le ope-
razioni artistiche, comprendendo 
importazioni e vendite, e così la
Germania ha diminuito la propria 
al 7%. Ciò implica, precisa Nomi-
sma, che per la medesima opera
d’arte un acquirente sborserebbe
fino al 18% in più acquistandola 
qui anziché in Francia, con la con-
seguenza di costringere da un lato

Gallerie d’arte. Lo sforzo per sostenere il settore nel rispetto dei conti pubblici

Riduzione del  prelievo
necessaria per rendere 
l’Italia più competitiva 

L’impatto sulla filiera
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Piazza Affari vola 
ai massimi dal 2007
Spread sotto quota 100
Mercati. Milano in controtendenza rispetto ai listini europei: +0,7%
Il 19 maggio stacco di cedole da oltre 15 miliardi di euro per 40 quotate

Vito Lops

Milano regina d’Europa. Nell’ulti-
ma seduta l’indice Ftse Mib ha 
chiuso in rialzo dello 0,7% a 40.356 
punti, ai massimi dal 2007. Mentre 
i listini vicini hanno lasciato sul ter-
reno quasi mezzo punto percen-
tuale. Si avvicina il dividend-day 
del 19 maggio (quando nel com-
plesso oltre 40 società quotate a Mi-
lano staccheranno cedole per 15 
miliardi di euro) e questo offre for-
za relativa all’azionario italiano, 
uno dei più generosi al mondo in 
termini di dividend yield (4,8%).

La seconda buona notizia finan-
ziaria per l’Italia arriva osservando, 
sul versante obbligazionario, lo 
spread tra BTp e Bund che ha chiu-
so a 101 punti ma nel corso della se-
duta  è sceso anche sotto la soglia 
psicologica dei 100 punti. I rendi-
menti dei titoli italiani sono saliti al 
3,72%, in proporzione un po’ meno 
del movimento sui Bund (2,71%) e 
questo spiega il recente restringi-
mento del differenziale di tassi tra 
i due Paesi.

Per il resto l’ultima giornata è 
stata ancora positiva per le azioni 
statunitensi che stanno benefician-
do della de-escalation del presi-
dente Donald Trump sui dazi, con-

fermata dall’accordo/tregua rag-
giunto lo scorso fine settimana in 
Svizzera con la Cina. Gli investitori 
però sono consapevoli che la partita 
non può dirsi del tutto archiviata 
dato che è stata concordata soltanto 
una pausa di 90 giorni. 

In ogni caso, l’indice S&P 500 ha 
recuperato tutte le perdite accu-
mulate da quando Trump ha inten-
sificato la guerra commerciale glo-
bale all’inizio di aprile. Ha anche 
azzerato le perdite da inizio anno 
ed è ora a solo il 4,2% al di sotto del  
dal suo massimo storico registrato 
a febbraio.

Tuttavia l’incertezza sul futuro 
continua a pesare su imprese e con-

sumatori. Molte aziende hanno so-
speso le guidance sul futuro, pro-
prio in attesa di avere un quadro più 
chiaro sul futuro. Uno dei lavori più 
complicati del momento è obietti-
vamente quello del direttore degli 
acquisti: come è possibile pro-
grammare gli ordini se sul futuro 
continua ad incombere lo spettro 
delle tariffe di Trump?

Tra le singole storie, a tal propo-
sito American Eagle ha perso il 6,1% 
a Wall Street dopo che il rivenditore 
ha ritirato le previsioni finanziarie 
per l’anno citando «incertezza ma-
croeconomica». General Motors, 
Ups, Kraft Heinz e JetBlue sono tra 
le numerose aziende, appartenenti 
a settori diversi, che hanno lanciato 
avvertimenti sull’impatto dei dazi 
e sul rallentamento dell’economia.

Oltre il 90% delle società del-
l’S&P 500 ha già comunicato i ri-
sultati dell’ultimo trimestre. La 
maggior parte ha registrato utili 
superiori alle attese, ma le previ-
sioni di crescita degli utili per il tri-
mestre in corso sono state in gran 
parte ridotte.

L’inflazione resta una preoccu-
pazione importante. Gli ultimi da-
ti sui prezzi al consumo, pubblica-
ti martedì, indicano che i dazi fi-
nora non hanno avuto un impatto 

significativo. Ma la situazione po-
trebbe cambiare man mano che gli 
effetti dei dazi attuali si propaga-
no lungo le filiere e quelli rinviati 
potrebbero entrare in vigore. Ieri 
il vicepresidente della Fed Philip 
Jefferson ha sottolineato l’incer-
tezza riguardo al futuro anda-
mento dell’inflazione, inclusa la 
persistenza delle pressioni al rial-
zo sui prezzi derivanti dai dazi: 
«Sebbene la politica commerciale 
abbia ricevuto la maggior parte 
dell’attenzione recente, continuo 
a concentrarmi sull’effetto com-
plessivo derivante dall’insieme 
dei diversi cambiamenti delle po-
litiche governative, inclusi com-
mercio, immigrazione, regola-
mentazione e politiche fiscali».

Per questo motivo c’è attesa per 
i dati che verranno pubblicati oggi 
negli Stati Uniti sul rapporto di 
aprile sull’inflazione all’origine, 
ovvero relativa ai prezzi pagati 
dalle aziende per i beni. Attesa an-
che per le vendite al dettaglio, che 
dovrebbero mostrare un netto ca-
lo, allo 0,2% in aprile rispetto al-
l’1,4% del mese precedente. Fari 
puntati infine sul colosso del retail 
Walmart, che oggi pubblicherà i 
conti:  le sue previsioni saranno os-
servate con particolare attenzione, 
visto che è considerato una sorta di 
faro sul futuro dell’economia e 
della propensione a spendere dei 
consumatori.

In questo clima i rendimenti ob-
bligazionari continuano a salire. 
I tassi Usa a 10 anni hanno superato 
la barriera del 4,5% e quelli a 30 an-
ni sono vicinissimi (4,97%) alla so-
glia del 5%. Mentre il mercato azio-
nario ha messo a segno un recupero 
a “V”  nell’ultimo mese, il mercato 
obbligazionario sta tornando su li-
velli di guardia. Questo anche per-
ché  la Commissione Ways and Me-
ans della Camera dei Rappresen-
tanti Usa ha approvato ieri la prima 
versione del disegno di legge sui ta-
gli fiscali, che aggiungerebbero tri-
lioni di dollari al già parabolico de-
bito statunitense.
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‘ Il rendimento dei BTp 
(3,72%) è salito meno di 
quello dei Bund tedeschi 
(2,71%), riducendo 
così il differenziale

METALLI PREZIOSI

L’oro scivola sotto 3.180 dollari l’oncia
Dal record di aprile è arretrato del 9%

Nuovo scivolone dell’oro, che è 
sceso ai minimi da un mese dopo 
aver perso  oltre il 2% sul mercato 
spot londinese. Le quotazioni del 
metallo prezioso hanno rotto un 
supporto tecnico individuato a 
3.206  dollari l’oncia, per scivolare 
fino a 3.174,62 dollari: livello che 
non toccavano dall’11 aprile e che 
amplia a oltre il 9% la distanza dal 
record storico di 3.500,05 dollari 
registrato il 22 aprile. 
La discesa potrebbe proseguire, 
con i  target successivi a 3.136 e 
3.073 dollari secondo analisti 
tecnici citati da Reuters. E anche la  
soglia psicologica dei 3mila dollari 
l’oncia è a rischio, a giudizio di 
alcuni esperti. 
L’oro rimane in rialzo di oltre il 20% 
da inizio anno, ma gli analisti non 

sono più unanimi nel prevedere 
una prosecuzione del rally, quanto  
meno per  il breve medio termine (si 
veda Il Sole 24 Ore di ieri). 
Le vendite di questi giorni appaio-
no legate  soprattutto al  sollievo per 
la tregua commerciale Usa-Cina, 
per quanto relativa e provvisoria. 
Pesa anche il dato sull’inflazione 
Usa di aprile, che martedì è risultata 
inferiore alle attese, allontanando 
la prospettiva di un taglio aggressi-
vo dei tassi d’interesse da parte 
della Fed. Ma sullo sfondo ci sono  
anche altri fattori, tra cui un crollo 
dei consumi in gioielleria e un ritmo 
più moderato degli acquisti delle 
banche centrali, entrambi dovuti ai 
prezzi troppo elevati.

—S.Bel.
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le altre principali Borse europee hanno 
perso  circa mezzo punto percentuale

Selezioniamo riso integrale, mais giallo e mais bianco crudo 
rigorosamente privi di OGM, che poi amalgamiamo con un 
elemento naturale ed antichissimo: il vapore. 
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Primo Piano

Piazza Affari vola 
ai massimi dal 2007
Spread sotto quota 100
Mercati. Milano in controtendenza rispetto ai listini europei: +0,7%
Il 19 maggio stacco di cedole da oltre 15 miliardi di euro per 40 quotate

Vito Lops

Milano regina d’Europa. Nell’ulti-
ma seduta l’indice Ftse Mib ha 
chiuso in rialzo dello 0,7% a 40.356
punti, ai massimi dal 2007. Mentre 
i listini vicini hanno lasciato sul ter-
reno quasi mezzo punto percen-
tuale. Si avvicina il dividend-day 
del 19 maggio (quando nel com-
plesso oltre 40 società quotate a Mi-
lano staccheranno cedole per 15 
miliardi di euro) e questo offre for-
za relativa all’azionario italiano, 
uno dei più generosi al mondo in
termini di dividend yield (4,8%).

La seconda buona notizia finan-
ziaria per l’Italia arriva osservando, 
sul versante obbligazionario, lo
spread tra BTp e Bund che ha chiu-
so a 101 punti ma nel corso della se-
duta  è sceso anche sotto la soglia
psicologica dei 100 punti. I rendi-
menti dei titoli italiani sono saliti al
3,72%, in proporzione un po’ meno 
del movimento sui Bund (2,71%) e
questo spiega il recente restringi-
mento del differenziale di tassi tra
i due Paesi.

Per il resto l’ultima giornata è 
stata ancora positiva per le azioni
statunitensi che stanno benefician-
do della de-escalation del presi-
dente Donald Trump sui dazi, con-

fermata dall’accordo/tregua rag-
giunto lo scorso fine settimana in
Svizzera con la Cina. Gli investitori 
però sono consapevoli che la partita 
non può dirsi del tutto archiviata
dato che è stata concordata soltanto 
una pausa di 90 giorni.

In ogni caso, l’indice S&P 500 ha 
recuperato tutte le perdite accu-
mulate da quando Trump ha inten-
sificato la guerra commerciale glo-
bale all’inizio di aprile. Ha anche 
azzerato le perdite da inizio anno 
ed è ora a solo il 4,2% al di sotto del  
dal suo massimo storico registrato 
a febbraio.

Tuttavia l’incertezza sul futuro
continua a pesare su imprese e con-

sumatori. Molte aziende hanno so-
speso le guidance sul futuro, pro-
prio in attesa di avere un quadro più 
chiaro sul futuro. Uno dei lavori più 
complicati del momento è obietti-
vamente quello del direttore degli
acquisti: come è possibile pro-
grammare gli ordini se sul futuro
continua ad incombere lo spettro
delle tariffe di Trump?

Tra le singole storie, a tal propo-
sito American Eagle ha perso il 6,1%
a Wall Street dopo che il rivenditore 
ha ritirato le previsioni finanziarie 
per l’anno citando «incertezza ma-
croeconomica». General Motors, 
Ups, Kraft Heinz e JetBlue sono tra 
le numerose aziende, appartenenti 
a settori diversi, che hanno lanciato 
avvertimenti sull’impatto dei dazi
e sul rallentamento dell’economia.

Oltre il 90% delle società del-
l’S&P 500 ha già comunicato i ri-
sultati dell’ultimo trimestre. La
maggior parte ha registrato utili 
superiori alle attese, ma le previ-
sioni di crescita degli utili per il tri-
mestre in corso sono state in gran 
parte ridotte.

L’inflazione resta una preoccu-
pazione importante. Gli ultimi da-
ti sui prezzi al consumo, pubblica-
ti martedì, indicano che i dazi fi-
nora non hanno avuto un impatto 

significativo. Ma la situazione po-
trebbe cambiare man mano che gli 
effetti dei dazi attuali si propaga-
no lungo le filiere e quelli rinviati 
potrebbero entrare in vigore. Ieri
il vicepresidente della Fed Philip
Jefferson ha sottolineato l’incer-
tezza riguardo al futuro anda-
mento dell’inflazione, inclusa la
persistenza delle pressioni al rial-
zo sui prezzi derivanti dai dazi: 
«Sebbene la politica commerciale
abbia ricevuto la maggior parte
dell’attenzione recente, continuo
a concentrarmi sull’effetto com-
plessivo derivante dall’insieme
dei diversi cambiamenti delle po-
litiche governative, inclusi com-
mercio, immigrazione, regola-
mentazione e politiche fiscali».

Per questo motivo c’è attesa per 
i dati che verranno pubblicati oggi
negli Stati Uniti sul rapporto di
aprile sull’inflazione all’origine,
ovvero relativa ai prezzi pagati
dalle aziende per i beni. Attesa an-
che per le vendite al dettaglio, che
dovrebbero mostrare un netto ca-
lo, allo 0,2% in aprile rispetto al-
l’1,4% del mese precedente. Fari
puntati infine sul colosso del retail
Walmart, che oggi pubblicherà i
conti:  le sue previsioni saranno os-
servate con particolare attenzione,
visto che è considerato una sorta di
faro sul futuro dell’economia e 
della propensione a spendere dei 
consumatori.

In questo clima i rendimenti ob-
bligazionari continuano a salire.
I tassi Usa a 10 anni hanno superato
la barriera del 4,5% e quelli a 30 an-
ni sono vicinissimi (4,97%) alla so-
glia del 5%. Mentre il mercato azio-
nario ha messo a segno un recupero 
a “V”  nell’ultimo mese, il mercato
obbligazionario sta tornando su li-
velli di guardia. Questo anche per-
ché  la Commissione Ways and Me-
ans della Camera dei Rappresen-
tanti Usa ha approvato ieri la prima
versione del disegno di legge sui ta-
gli fiscali, che aggiungerebbero tri-
lioni di dollari al già parabolico de-
bito statunitense.
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‘ Il rendimento dei BTp 
(3,72%) è salito meno di 
quello dei Bund tedeschi 
(2,71%), riducendo 
così il differenziale

METALLI PREZIOSI

L’oro scivola sotto 3.180 dollari l’oncia
Dal record di aprile è arretrato del 9%

Nuovo scivolone dell’oro, che è
sceso ai minimi da un mese dopo
aver perso  oltre il 2% sul mercato
spot londinese. Le quotazioni del
metallo prezioso hanno rotto un
supporto tecnico individuato a 
3.206  dollari l’oncia, per scivolare
fino a 3.174,62 dollari: livello che
non toccavano dall’11 aprile e che
amplia a oltre il 9% la distanza dal
record storico di 3.500,05 dollari
registrato il 22 aprile.
La discesa potrebbe proseguire,
con i  target successivi a 3.136 e
3.073 dollari secondo analisti
tecnici citati da Reuters. E anche la 
soglia psicologica dei 3mila dollari
l’oncia è a rischio, a giudizio di
alcuni esperti.
L’oro rimane in rialzo di oltre il 20%
da inizio anno, ma gli analisti non

sono più unanimi nel prevedere
una prosecuzione del rally, quanto  
meno per  il breve medio termine (si
veda Il Sole 24 Oredi ieri).
Le vendite di questi giorni appaio-
no legate  soprattutto al  sollievo per 
la tregua commerciale Usa-Cina, 
per quanto relativa e provvisoria. 
Pesa anche il dato sull’inflazione 
Usa di aprile, che martedì è risultata 
inferiore alle attese, allontanando
la prospettiva di un taglio aggressi-
vo dei tassi d’interesse da parte 
della Fed. Ma sullo sfondo ci sono 
anche altri fattori, tra cui un crollo
dei consumi in gioielleria e un ritmo
più moderato degli acquisti delle 
banche centrali, entrambi dovuti ai 
prezzi troppo elevati.

—S.Bel.
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 Imprese & Territori 

renza nazionale sull’economia circo-
lare. Lo studio evidenzia la necessità 
di un’accelerazione: un aumento del-
la circolarità, con una maggiore effi-
cienza nell’uso delle risorse e un in-
cremento dell’uso di materie prime 
seconde, può infatti contribuire a ri-
lanciare il made in Italy e migliorare 
la competitività delle imprese. «In un 
contesto economico e politico incer-
to, con l’aggravarsi di conflitti inter-
nazionali, in cui anche le materie pri-
me giocano un ruolo fondamentale, 
l’Italia deve decidere se rafforzare la 
sua leadership nella circolarità o per-
dere questo vantaggio», commenta 
Edo Ronchi, presidente della Fonda-
zione per lo sviluppo sostenibile.

«Oggi si punta troppo sulla ge-
stione dei rifiuti – spiega – e troppo 
poco su azioni a monte, come proget-
tare prodotti che durano di più, si ri-
parano facilmente e si possono riuti-
lizzare. In più, il mercato delle mate-
rie prime seconde è ancora debole, e 
mancano strumenti efficaci per mo-
nitorare i veri progressi sulla circola-
rità, che va oltre il riciclo dei rifiuti. 

Per superare questi ostacoli, bisogna 
rendere più convenienti per tutti, sia 
per chi produce che per chi consuma, 
le scelte sostenibili; usare la leva fi-
scale per premiare chi riduce gli 
sprechi e introdurre criteri circolari 
anche negli acquisti pubblici. Siamo 
ancora leader, ma ci sono Paesi che 
corrono di più». Ronchi ricorda inol-
tre come ci siano già diverse misure 
europee a cui l’Italia deve prepararsi: 
«Il regolamento sull’ecodesign, quel-
lo sugli imballaggi, con gli adegua-
menti richiesti, quello sulle materie 
prime critiche, quello sui prodotti da 
costruzione. E ancora: la direttiva sul 
greenwashing e quella sulle acque 
reflue urbane. Il Clean Industrial Act 
prevede inoltre che entro 2030 venga 
raddoppiato il tasso circolarità».

«L’Italia si conferma tra i primi in 

Europa in termini di circolarità, in 
particolare su produttività delle ri-
sorse, riciclo dei rifiuti e tasso di uti-
lizzo circolare dei materiali, rimane 
invece indietro negli investimenti 
privati per la circolarità delle attività 
produttive», afferma Claudia Bruno-
ri, direttrice del dipartimento Enea 
di Sostenibilità, circolarità e adatta-
mento al cambiamento climatico dei 
sistemi produttivi e territoriali: 
«Nell’attuale quadro di instabilità 
geopolitica e climatica – prosegue – 
occorre limitare la nostra dipenden-
za dall’importazione di materiali che 
è oltre il doppio rispetto alla media 
europea. È urgente l’implementa-
zione di un sistema economico basa-
to su un approccio circolare a partire 
dall’ecodesign e dall’innovazione di 
prodotto, che garantisca un approv-
vigionamento sostenibile e sicuro 
delle materie prime, con particolare 
riguardo a quelle critiche e strategi-
che». Tra i campi più promettenti: le 
biotecnologie circolari e i biomate-
riali dagli scarti organici.
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Transizione, da utility e operatori nel 2024 
10,5 miliardi di investimenti nelle reti 

della fiera Net Zero Milano 2025. 
Dal lavoro di Agici, che analizza i 

piani industriali di un gruppo prima-
rio di operatori italiani del settore (le 
utility A2A, Acea, Agsm-Aim, Alperia, 
Cva, Dolomiti Energia, Enel, Hera, 
Iren e gli operatori di rete Ascopiave, 
Italgas, Snam e Terna), mette in luce 
anche  come la traiettoria di investi-
menti in Italia sia destinata a crescere 
ulteriormente, con una previsione di 
circa 14 miliardi di euro investiti nel 
2025, 15 miliardi nel 2026 e circa 16 
miliardi nel 2026.  Lo studio stima 
inoltre che entro il 2035 verranno rea-
lizzati investimenti complessivi per 
circa 64 miliardi di euro, di cui 26,4 
miliardi provenienti da multiutility e 
compagnie energetiche e 37,6 miliar-
di da parte degli operatori di rete.

C’è un altro aspetto su cui si con-
centra il report: il ruolo chiave delle 
operazioni  di M&A nel consolida-
mento del mercato. Tra le più signifi-
cative elencate da Agici ci sono quelle 
di Snam, con l’ingresso in Open Grid 
Europe, e di Italgas, con l’acquisizione 

di 2i Rete Gas, che hanno portato le 
due aziende a diventare operatori di 
dimensione europea. E poi l’acquisi-
zione di Duereti da parte di A2A, che 
ha reso l’azienda il secondo operatore 
in Italia per contatori elettrici serviti, 
e quella di Egea realizzata da Iren. In-
fine l’accordo di Terna con Areti per 
l’acquisto delle infrastrutture in alta 
tensione nell’area metropolitana di 
Roma e l’acquisizione degli asset reti 
gas di A2A da parte di Ascopiave.

Anche a livello europeo gli investi-
menti sono in crescita. Nel 2024,  le 
principali compagnie energetiche eu-
ropee (Cez, E.On, Edf, Edp, Enel, En-
gie, Eni, Fortum, Iberdrola, Naturgy, 
Rwe, Sse quelle analizzate dallo stu-
dio) hanno aumentato del 22% gli in-
vestimenti rispetto all’anno prece-
dente, puntando in particolare sulla 
digitalizzazione, sull’integrazione 
delle fonti rinnovabili e sull’espansio-
ne internazionale. Stando alle stime 
di Agici, entro il 2028, il volume com-
plessivo degli investimenti previsti in 
Europa raggiungerà i 66,7 miliardi.

Tutto questo si inserisce in un per-
corso verso la decarbonizzazione che 
resta lungo e impegnativo: secondo 
i calcoli della società di consulenza  
solo in Italia saranno necessari ulte-
riori investimenti per circa 1.010 mi-
liardi di euro entro il 2050, per inter-
venti in tutti i settori: dalle rinnovabili 
all’efficientamento energetico, dal-
l’idrogeno al biometano, passando 
per l’elettrificazione dei consumi: 
«Non c’è una ricetta, ma qualunque 
sia il mix - una diversificazione tec-
nologica è auspicabile - la transizione 
passerà attraverso le reti. E per arri-
vare alla neutralità carbonica nel 
2050 bisognerà investire su questa 
infrastruttura», commenta Marco 
Carta, ad di Agici: «Gli operatori 
l’hanno capito e gli investimenti sono 
in crescita così come la necessità di 
avere dimensioni adeguate, da qui 
l’ondata di M&A che abbiamo visto 
nel 2024: una dinamica che posiziona 
bene l’Italia nel panorama europeo».

—Sa.D.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Sara Deganello

Italia in vetta nell’indice di circolari-
tà europeo (che tiene conto delle 
performance in produzione e con-
sumo, gestione rifiuti, uso  materie 
prime riciclate, competitività e in-
novazione, sostenibilità e resilien-
za): nell«a classifica elaborata nel 
Rapporto 2025 sull’economia circo-
lare del Circular Economy Network, 
promosso dalla Fondazione per lo 
Sviluppo Sostenibile e realizzato in 
collaborazione con Enea,  è in secon-
da posizione dopo i Paesi Bassi tra i 
27 Paesi Ue ma prima tra le principa-
li economie europee davanti a Ger-
mania, Francia e Spagna.

Con alla mano gli ultimi dati di-
sponibili (2023), si vede come il no-
stro Paese negli ultimi anni abbia au-
mentato la produttività delle risorse, 
arrivando a 4,3 euro per kg, con un 
miglioramento del 20% rispetto al 
2019, e pure il tasso di utilizzo circo-
lare di materia, giunto a quota 20,8%, 
mentre nel 2023 era a 18,7. Dato ne-
gativo: la dipendenza dalle importa-
zioni di materiali rimane elevata. Nel 
2023 è stata pari al 48% del fabbiso-
gno complessivo, valore nettamente 
superiore a quello dell’Ue che nello 
stesso anno si è attestato al 22%. Il co-
sto delle nostre importazioni è salito 
da 424,2 miliardi di euro nel 2019 a 
ben 568,7 miliardi nel 2024, con un 
aumento del 34%, rileva il report di 
Circular Economy Network che viene 
presentato oggi a Roma alla presenza 
del ministro dell’Ambiente Gilberto 
Pichetto Fratin durante la VII Confe-
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rafforza il primato in Europa 
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dall’import di materie prime, 
pari al 48% del fabbisogno 
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‘ Ronchi: oggi si punta 
troppo sulla gestione 
dei rifiuti e troppo poco 
sul progettare prodotti 
che durano di più. 

Dal 2023, gli investimenti complessivi 
nelle reti elettriche, del gas e del tele-
riscaldamento sono passati da circa 9 
a 10,5 miliardi di euro nel 2024, con un 
incremento del 18% da parte di multi-
utility e compagnie energetiche, e del 
26% da parte degli operatori di rete, 
specialmente nelle aree di digitalizza-
zione, resilienza della rete, sostitu-
zione e ammodernamento delle in-
frastrutture, e abilitazione al traspor-
to di idrogeno e biometano. È quanto 
emerge dal report che viene presenta-
to oggi dalla società di consulenza e 
ricerca Agici durante l’evento The role 
of utilities and their networks in achie-
ving a net-zero economy, all’interno 

In aumento dai 9 miliardi
del 2023. Si attendono fondi 
per 14 miliardi nel 2025

Agici

Il confronto tra il nostro Paese e le maggiori economie Ue
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Con il Telepass evitate
71mila tonnellate di CO2
Tagli alle emissioni inquinanti, accompagnati da 
risparmi di tempo e carburante, per chi viaggia in 
autostrada con il sistema di pagamento Telepass 
(telepedaggio). In particolare, nel 2024 sono state 
risparmiate oltre 71mila tonnellate di CO2 grazie a 
questa tecnologia: un risultato in linea con il 2023 e 
in forte crescita rispetto alle circa 61mila tonnellate 
di CO2 risparmiate nel 2022. Il fattore Telepass è al 
centro di uno studio, al momento inedito, condotto 
dall’Università Ca’ Foscari di Venezia per conto 
dell’Osservatorio Telepass, che nasce come 
piattaforma di raccolta, analisi e divulgazione di dati 
sulla mobilità. L’analisi ha preso in esame l’intera 
rete autostradale italiana, dove Telepass consente il 
pagamento del pedaggio: nel 2024 sono stati oltre 
428 milioni i chilometri percorsi sulla rete 
autostradale italiana da mezzi dotati del dispositivo 
Telepass (moto, auto e camion), un dato in linea con 
il 2023. Nel 2022, invece, i chilometri percorsi sulla 
rete autostradale italiana da veicoli con dispositivo 
Telepass furono  circa 367 milioni. Nello specifico, le 
emissioni inquinanti evitate grazie all’uso del 
Telepass sono: monossido di carbonio; anidride 
carbonica; protossido di azoto; ammoniaca; 
composti organici volatili; ossidi di azoto; polveri 
sottili. Si noti che ammoniaca e ossidi di azoto sono 
rilasciati in prevalenza dagli automezzi pesanti. La 
ricerca si è focalizzata anche nel quantificare il 
risparmio in termini di tempo e di carburante 
apportato dall’uso del telepedaggio. Utilizzando il 
dispositivo Telepass per attraversare i varchi in 
autostrada ed evitando così la decelerazione e 
successiva accelerazione per ritirare il ticket e 
pagare il pedaggio, l’attraversamento risulta essere 
10 volte più veloce rispetto a chi transita dalle 
barriere autostradali senza utilizzare il dispositivo 
di telepedaggio. Nel solo anno 2024, il tempo 
risparmiato complessivamente è pari a 59.487 
giorni. Rilevante anche il risparmio economico: con 
il Telepass si evitano i classici  “stop and go” ai caselli 
che  causano  un aumento dei consumi di carburante.

—M.Mor.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

ENERGY RELEASE

Firmato accordo tra Cva
e Cogne Acciai Speciali 
Il gruppo Compagnia Valdostana delle Acque 
(Cva) e Cogne Acciai Speciali (Cas) hanno 
sottoscritto un contratto di Energy Release, il 
primo della regione Valle D’Aosta. Secondo il 
meccanismo introdotto dal ministero 
dell’Ambiente e Sicurezza Energetica, l’accordo 
prevede che Cogne Acciai Speciali chieda al Gse, 
che gestisce la misura, l’anticipazione di 272.075 
MWh di energia elettrica, che verrà poi restituita 
nel corso di 20 anni grazie all’installazione di 
nuovi impianti rinnovabili, in capo a Cva. 
Quest’ultima si occuperà infatti della 
realizzazione di quattro nuovi parchi fotovoltaici 
in Sicilia, per una potenza complessiva di oltre 20 
MW e una produzione di energia elettrica 
rinnovabile  di 593.600 MW, con entrata in 
funzione prevista entro il 2026. L’accordo è il 
primo passo della più ampia collaborazione tra le 
due aziende siglata a dicembre 2024. 
L’operazione, tra le prime a  livello nazionale, 
contribuirà al raggiungimento degli obiettivi di 
decarbonizzazione nazionali ed europei e anche 
a quelli del Piano Energetico Ambientale 
Regionale (Pear Vda 2030). «La sinergia e la 
condivisione di obiettivi con Cas sarà un volano 
per la competitività del settore siderurgico della 
Valle d’Aosta oltre a contribuire alla conversione 
green del settore produttivo regionale: siamo 
orgogliosi di poter agevolare il cambiamento, 
grazie alla realizzazione di nuovi impianti 
rinnovabili e di soluzioni tecnologiche 
sostenibili», ha commentato l’ad di Cva Giuseppe 
Argirò. «Siamo particolarmente soddisfatti di 
poter rafforzare, con questo accordo, la 
partnership che ci lega a Cva da lungo periodo. Lo 
schema di Energy Release avrà il duplice effetto 
di migliorare la nostra competitività economica e 
di supportare il virtuoso processo di 
decarbonizzazione che la società ha intrapreso da 
molti anni», ha aggiunto l’ad di Cogne Acciai 
Speciali Massimiliano Burelli. 

—Sa.D.
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Imprese & Territori 

renza nazionale sull’economia circo-
lare. Lo studio evidenzia la necessità 
di un’accelerazione: un aumento del-
la circolarità, con una maggiore effi-
cienza nell’uso delle risorse e un in-
cremento dell’uso di materie prime
seconde, può infatti contribuire a ri-
lanciare il made in Italy e migliorare 
la competitività delle imprese. «In un 
contesto economico e politico incer-
to, con l’aggravarsi di conflitti inter-
nazionali, in cui anche le materie pri-
me giocano un ruolo fondamentale, 
l’Italia deve decidere se rafforzare la 
sua leadership nella circolarità o per-
dere questo vantaggio», commenta 
Edo Ronchi, presidente della Fonda-
zione per lo sviluppo sostenibile.

«Oggi si punta troppo sulla ge-
stione dei rifiuti – spiega – e troppo 
poco su azioni a monte, come proget-
tare prodotti che durano di più, si ri-
parano facilmente e si possono riuti-
lizzare. In più, il mercato delle mate-
rie prime seconde è ancora debole, e 
mancano strumenti efficaci per mo-
nitorare i veri progressi sulla circola-
rità, che va oltre il riciclo dei rifiuti. 

Per superare questi ostacoli, bisogna 
rendere più convenienti per tutti, sia 
per chi produce che per chi consuma, 
le scelte sostenibili; usare la leva fi-
scale per premiare chi riduce gli 
sprechi e introdurre criteri circolari 
anche negli acquisti pubblici. Siamo 
ancora leader, ma ci sono Paesi che
corrono di più». Ronchi ricorda inol-
tre come ci siano già diverse misure 
europee a cui l’Italia deve prepararsi:
«Il regolamento sull’ecodesign, quel-
lo sugli imballaggi, con gli adegua-
menti richiesti, quello sulle materie
prime critiche, quello sui prodotti da 
costruzione. E ancora: la direttiva sul 
greenwashing e quella sulle acque 
reflue urbane. Il Clean Industrial Act 
prevede inoltre che entro 2030 venga 
raddoppiato il tasso circolarità».

«L’Italia si conferma tra i primi in 

Europa in termini di circolarità, in 
particolare su produttività delle ri-
sorse, riciclo dei rifiuti e tasso di uti-
lizzo circolare dei materiali, rimane
invece indietro negli investimenti
privati per la circolarità delle attività 
produttive», afferma Claudia Bruno-
ri, direttrice del dipartimento Enea 
di Sostenibilità, circolarità e adatta-
mento al cambiamento climatico dei
sistemi produttivi e territoriali: 
«Nell’attuale quadro di instabilità 
geopolitica e climatica – prosegue –
occorre limitare la nostra dipenden-
za dall’importazione di materiali che
è oltre il doppio rispetto alla media 
europea. È urgente l’implementa-
zione di un sistema economico basa-
to su un approccio circolare a partire
dall’ecodesign e dall’innovazione di 
prodotto, che garantisca un approv-
vigionamento sostenibile e sicuro 
delle materie prime, con particolare 
riguardo a quelle critiche e strategi-
che». Tra i campi più promettenti: le
biotecnologie circolari e i biomate-
riali dagli scarti organici.
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Transizione, da utility e operatori nel 2024
10,5 miliardi di investimenti nelle reti 

della fiera Net Zero Milano 2025. 
Dal lavoro di Agici, che analizza i 

piani industriali di un gruppo prima-
rio di operatori italiani del settore (le
utility A2A, Acea, Agsm-Aim, Alperia, 
Cva, Dolomiti Energia, Enel, Hera, 
Iren e gli operatori di rete Ascopiave,
Italgas, Snam e Terna), mette in luce 
anche  come la traiettoria di investi-
menti in Italia sia destinata a crescere 
ulteriormente, con una previsione di
circa 14 miliardi di euro investiti nel 
2025, 15 miliardi nel 2026 e circa 16 
miliardi nel 2026.  Lo studio stima 
inoltre che entro il 2035 verranno rea-
lizzati investimenti complessivi per 
circa 64 miliardi di euro, di cui 26,4 
miliardi provenienti da multiutility e 
compagnie energetiche e 37,6 miliar-
di da parte degli operatori di rete.

C’è un altro aspetto su cui si con-
centra il report: il ruolo chiave delle
operazioni  di M&A nel consolida-
mento del mercato. Tra le più signifi-
cative elencate da Agici ci sono quelle 
di Snam, con l’ingresso in Open Grid 
Europe, e di Italgas, con l’acquisizione 

di 2i Rete Gas, che hanno portato le
due aziende a diventare operatori di 
dimensione europea. E poi l’acquisi-
zione di Duereti da parte di A2A, che 
ha reso l’azienda il secondo operatore
in Italia per contatori elettrici serviti, 
e quella di Egea realizzata da Iren. In-
fine l’accordo di Terna con Areti per 
l’acquisto delle infrastrutture in alta 
tensione nell’area metropolitana di 
Roma e l’acquisizione degli asset reti 
gas di A2A da parte di Ascopiave.

Anche a livello europeo gli investi-
menti sono in crescita. Nel 2024,  le 
principali compagnie energetiche eu-
ropee (Cez, E.On, Edf, Edp, Enel, En-
gie, Eni, Fortum, Iberdrola, Naturgy, 
Rwe, Sse quelle analizzate dallo stu-
dio) hanno aumentato del 22% gli in-
vestimenti rispetto all’anno prece-
dente, puntando in particolare sulla 
digitalizzazione, sull’integrazione 
delle fonti rinnovabili e sull’espansio-
ne internazionale. Stando alle stime 
di Agici, entro il 2028, il volume com-
plessivo degli investimenti previsti in 
Europa raggiungerà i 66,7 miliardi.

Tutto questo si inserisce in un per-
corso verso la decarbonizzazione che 
resta lungo e impegnativo: secondo 
i calcoli della società di consulenza  
solo in Italia saranno necessari ulte-
riori investimenti per circa 1.010 mi-
liardi di euro entro il 2050, per inter-
venti in tutti i settori: dalle rinnovabili 
all’efficientamento energetico, dal-
l’idrogeno al biometano, passando 
per l’elettrificazione dei consumi: 
«Non c’è una ricetta, ma qualunque 
sia il mix - una diversificazione tec-
nologica è auspicabile - la transizione 
passerà attraverso le reti. E per arri-
vare alla neutralità carbonica nel
2050 bisognerà investire su questa 
infrastruttura», commenta Marco 
Carta, ad di Agici: «Gli operatori
l’hanno capito e gli investimenti sono
in crescita così come la necessità di
avere dimensioni adeguate, da qui 
l’ondata di M&A che abbiamo visto 
nel 2024: una dinamica che posiziona 
bene l’Italia nel panorama europeo».

—Sa.D.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Sara Deganello

Italia in vetta nell’indice di circolari-
tà europeo (che tiene conto delle 
performance in produzione e con-
sumo, gestione rifiuti, uso  materie
prime riciclate, competitività e in-
novazione, sostenibilità e resilien-
za): nell«a classifica elaborata nel 
Rapporto 2025 sull’economia circo-
lare del Circular Economy Network,
promosso dalla Fondazione per lo 
Sviluppo Sostenibile e realizzato in 
collaborazione con Enea,  è in secon-
da posizione dopo i Paesi Bassi tra i 
27 Paesi Ue ma prima tra le principa-
li economie europee davanti a Ger-
mania, Francia e Spagna.

Con alla mano gli ultimi dati di-
sponibili (2023), si vede come il no-
stro Paese negli ultimi anni abbia au-
mentato la produttività delle risorse,
arrivando a 4,3 euro per kg, con un
miglioramento del 20% rispetto al 
2019, e pure il tasso di utilizzo circo-
lare di materia, giunto a quota 20,8%,
mentre nel 2023 era a 18,7. Dato ne-
gativo: la dipendenza dalle importa-
zioni di materiali rimane elevata. Nel
2023 è stata pari al 48% del fabbiso-
gno complessivo, valore nettamente
superiore a quello dell’Ue che nello
stesso anno si è attestato al 22%. Il co-
sto delle nostre importazioni è salito
da 424,2 miliardi di euro nel 2019 a 
ben 568,7 miliardi nel 2024, con un 
aumento del 34%, rileva il report di 
Circular Economy Network che viene 
presentato oggi a Roma alla presenza 
del ministro dell’Ambiente Gilberto 
Pichetto Fratin durante la VII Confe-
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Dal 2023, gli investimenti complessivi
nelle reti elettriche, del gas e del tele-
riscaldamento sono passati da circa 9
a 10,5 miliardi di euro nel 2024, con un
incremento del 18% da parte di multi-
utility e compagnie energetiche, e del
26% da parte degli operatori di rete, 
specialmente nelle aree di digitalizza-
zione, resilienza della rete, sostitu-
zione e ammodernamento delle in-
frastrutture, e abilitazione al traspor-
to di idrogeno e biometano. È quanto 
emerge dal report che viene presenta-
to oggi dalla società di consulenza e
ricerca Agici durante l’evento The role 
of utilities and their networks in achie-
ving a net-zero economy, all’interno

In aumento dai 9 miliardi
del 2023. Si attendono fondi
per 14 miliardi nel 2025

Agici

Il confronto tra il nostro Paese e le maggiori economie Ue
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Fonte: 7° Rapporto sull’economia circolare in Italia su dati Eurostat
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Con il Telepass evitate
71mila tonnellate di CO2
Tagli alle emissioni inquinanti, accompagnati da 
risparmi di tempo e carburante, per chi viaggia in 
autostrada con il sistema di pagamento Telepass 
(telepedaggio). In particolare, nel 2024 sono state 
risparmiate oltre 71mila tonnellate di CO2 grazie a 
questa tecnologia: un risultato in linea con il 2023 e 
in forte crescita rispetto alle circa 61mila tonnellate 
di CO2 risparmiate nel 2022. Il fattore Telepass è al
centro di uno studio, al momento inedito, condotto
dall’Università Ca’ Foscari di Venezia per conto 
dell’Osservatorio Telepass, che nasce come
piattaforma di raccolta, analisi e divulgazione di dati 
sulla mobilità. L’analisi ha preso in esame l’intera 
rete autostradale italiana, dove Telepass consente il
pagamento del pedaggio: nel 2024 sono stati oltre 
428 milioni i chilometri percorsi sulla rete 
autostradale italiana da mezzi dotati del dispositivo
Telepass (moto, auto e camion), un dato in linea con
il 2023. Nel 2022, invece, i chilometri percorsi sulla 
rete autostradale italiana da veicoli con dispositivo 
Telepass furono  circa 367 milioni. Nello specifico, le 
emissioni inquinanti evitate grazie all’uso del 
Telepass sono: monossido di carbonio; anidride 
carbonica; protossido di azoto; ammoniaca;
composti organici volatili; ossidi di azoto; polveri 
sottili. Si noti che ammoniaca e ossidi di azoto sono
rilasciati in prevalenza dagli automezzi pesanti. La 
ricerca si è focalizzata anche nel quantificare il 
risparmio in termini di tempo e di carburante
apportato dall’uso del telepedaggio. Utilizzando il
dispositivo Telepass per attraversare i varchi in
autostrada ed evitando così la decelerazione e
successiva accelerazione per ritirare il ticket e
pagare il pedaggio, l’attraversamento risulta essere
10 volte più veloce rispetto a chi transita dalle 
barriere autostradali senza utilizzare il dispositivo 
di telepedaggio. Nel solo anno 2024, il tempo 
risparmiato complessivamente è pari a 59.487 
giorni. Rilevante anche il risparmio economico: con 
il Telepass si evitano i classici  “stop and go” ai caselli
che  causano  un aumento dei consumi di carburante.

—M.Mor.
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Firmato accordo tra Cva
e Cogne Acciai Speciali 
Il gruppo Compagnia Valdostana delle Acque
(Cva) e Cogne Acciai Speciali (Cas) hanno
sottoscritto un contratto di Energy Release, il 
primo della regione Valle D’Aosta. Secondo il 
meccanismo introdotto dal ministero
dell’Ambiente e Sicurezza Energetica, l’accordo
prevede che Cogne Acciai Speciali chieda al Gse, 
che gestisce la misura, l’anticipazione di 272.075
MWh di energia elettrica, che verrà poi restituita
nel corso di 20 anni grazie all’installazione di
nuovi impianti rinnovabili, in capo a Cva. 
Quest’ultima si occuperà infatti della
realizzazione di quattro nuovi parchi fotovoltaici
in Sicilia, per una potenza complessiva di oltre 20 
MW e una produzione di energia elettrica 
rinnovabile  di 593.600 MW, con entrata in 
funzione prevista entro il 2026. L’accordo è il
primo passo della più ampia collaborazione tra le
due aziende siglata a dicembre 2024.
L’operazione, tra le prime a  livello nazionale, 
contribuirà al raggiungimento degli obiettivi di
decarbonizzazione nazionali ed europei e anche
a quelli del Piano Energetico Ambientale
Regionale (Pear Vda 2030). «La sinergia e la
condivisione di obiettivi con Cas sarà un volano
per la competitività del settore siderurgico della
Valle d’Aosta oltre a contribuire alla conversione
green del settore produttivo regionale: siamo 
orgogliosi di poter agevolare il cambiamento,
grazie alla realizzazione di nuovi impianti
rinnovabili e di soluzioni tecnologiche
sostenibili», ha commentato l’ad di Cva Giuseppe
Argirò. «Siamo particolarmente soddisfatti di 
poter rafforzare, con questo accordo, la
partnership che ci lega a Cva da lungo periodo. Lo 
schema di Energy Release avrà il duplice effetto 
di migliorare la nostra competitività economica e 
di supportare il virtuoso processo di
decarbonizzazione che la società ha intrapreso da 
molti anni», ha aggiunto l’ad di Cogne Acciai 
Speciali Massimiliano Burelli. 

—Sa.D.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘
Grande 
opportunità di 
innovazione e 
competitività 
è legata al 
settore delle 
biotecnologie 
circolari

‘
Carta (Agici): 
«Nel 2024 
ondata 
di operazioni
di M&A che 
posizionano 
bene l’Italia 
nel panorama 
europeo»

Assemblea Unirec
Recupero crediti, incassi da 21
miliardi —p.21

Il Rapporto al Senato 
Agroalimentare, al palo gli
investimenti in innovazione —p.22

INDUSTRIA PROFUMIERA
Da Bulgari arriva la nuova collezione
di Eau parfumée Thé vert e Thé
blanc, eau de toilette  più concentra-
te delle iconiche fragranze lanciate 
30 anni fa come eau de cologne

ilsole24ore.com/moda
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Imprese & Territori

Recupero crediti, crescita
a doppia cifra nel 2024
con incassi a 21 miliardi

in un numero medio di pratiche per 
azienda che ha superato per la prima 
volta quota 300mila: un’ulteriore 
sfida per un settore dove il numero di 
addetti (circa 16mila) è cresciuto di 
appena il 3% rispetto al 2023». A faci-
litare il loro compito può contribuire 
l’intelligenza artificiale, soprattutto 
nell’analisi dei dati e nel migliora-
mento dell’efficienza. Il 41% delle 
aziende intervistate dichiara di usare 
l’Ia e oltre un terzo la considera un 
fattore determinante per l’attività, 
ma solo il 23% ha un livello di cono-
scenza adeguato. «L’Ia – afferma  
Manuel Zanella, consigliere di Uni-
rec – rappresenta un’opportunità 
per l’innovazione a supporto della 
componente umana che nel nostro 
settore resta essenziale». Oltre al-
l’innovazione per agevolare il lavoro 
degli addetti, aggiunge Bertilaccio, 
«servirebbe l’accesso alle banche da-
ti pubbliche, come avviene in altri 

Paesi Ue, che è al momento in Italia 
non è consentito». 

Guardando al futuro le tensioni 
macroeconomiche e geopolitiche 
suggeriscono cautela nelle previsioni. 
«Le imprese che gestiscono i crediti – 
fa notare - dovranno confrontarsi con 
una domanda di servizi sempre più 
complessa, in un contesto dove si pre-
vede un aumento delle insolvenze tra 
le fasce più fragili della popolazione e 
tra le imprese più esposte che potreb-
be portare a un ulteriore aumento 
delle masse». Intanto il settore si can-
dida a mettere a disposizione le pro-
prie competenze anche per la gestio-
ne dei crediti erariali. «L’ingresso dei 
servicer privati guidati da una regia 
pubblica – conclude Bertilaccio – per-
metterebbe un recupero efficace, 
contribuirebbe a ridurre le perdite per 
lo Stato e a migliorare l’equilibrio dei 
conti pubblici».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Chiara Bussi

Il recupero crediti accelera il passo. 
Con una crescita a doppia cifra nel 
2024 su più fronti. Le imprese del 
settore hanno gestito in conto terzi 
46 milioni di pratiche, in aumento 
del 25% rispetto al 2023. Bollette di 
luce e gas non pagate, rate del credito 
al consumo o scadenze del mutuo 
saltate hanno raggiunto quota 191 
miliardi di euro, il 10% in più del 2023 
e il valore più alto mai registrato. Al 
tempo stesso è migliorata la capacità 
di portare alla luce quelle somme e 
incassarle: gli importi recuperati so-
no ammontati a 21 miliardi, il 23% in 
più  del 2023, pari a circa un punto di 
Pil, liquidità “liberata” a vantaggio 
dell’economia reale. Lo rivela il 
quindicesimo Rapporto Unirec, 
l’Unione nazionale delle imprese a 
tutela del credito guidata da Marcello 
Grimaldi, che riunisce oltre il 70% 
delle imprese del comparto. Realiz-
zato insieme a Nomisma, verrà pre-
sentato oggi a Roma nel corso del 
convegno annuale “ Nuovi equilibri 
finanziari, Ia e etica”. 

«Nel 2024 – sottolinea il vicepre-
sidente di Unirec Cristian Bertilaccio 
– il settore si è dimostrato competiti-
vo e resiliente, con performance in 

crescita nonostante la forte pressio-
ne dovuta all’aumento delle masse  
e ha confermato il proprio ruolo eco-
nomico e sociale alla ricerca di solu-
zioni condivise per un accordo stra-
giudiziale riducendo il ricorso all’at-
tività legale e quindi la pressione 
verso il sistema giudiziario». A trai-
nare la crescita è stato il cosiddetto 
conto terzi originator – quando il 
mandato viene affidato alle società 
di recupero da un soggetto terzo 
proprietario del credito (come ban-
che, operatori di  utilities e tlc): in 
questo segmento le pratiche finite 
sul tavolo degli addetti sono state ol-
tre 34 milioni (+32% rispetto al 2023) 
con un forte aumento di bollette non 
pagate (7 milioni in più) e di paga-
menti a rate non effettuati (+1,5 mi-
lioni). Gli importi da recuperare han-
no invece registrato uno scatto in 
avanti del 25% (a oltre 72 miliardi) 
sulla spinta di scadenze di mutui 
(+8,2 miliardi) e rate del credito al 
consumo (oltre 7 miliardi in più). 

Se si considera anche il conto terzi 
cessionario (quando il servizio è 
svolto per conto di un soggetto che 
ha acquisito il credito da banche o tlc, 
ad esempio un fondo) il 64% delle 
pratiche ha riguardato  debiti delle 
famiglie, ma anno dopo anno è au-
mentata la quota di quelli delle im-
prese che ha raggiunto il 36% del to-
tale (dal 25% del 2023).  Il ticket me-
dio affidato ha registrato un lieve ca-
lo rispetto al 2023 ma è rimasto  tra i 
più elevati di sempre nel quinquen-
nio a 4.135 euro. 

A livello geografico Lombardia, 
Lazio, Campania, Sicilia ed Emilia-
Romagna si sono confermate in testa 
per pratiche e importi da recuperare 
e in tutte sono state registrati miglio-
ramenti nelle performance. 

«L’aumento dei volumi di gestio-
ne – spiega Bertilaccio - si è tradotto  

Lo stock degli importi da 
rintracciare in conto terzi  
 sale del 10% a 191 miliardi

Rapporto Unirec 

Il 64% delle pratiche riguarda 
debiti delle famiglie, mentre 
il 36% si riferisce alle imprese

‘ Il settore si candida 
a mettere a disposizione 
le proprie competenze 
per la gestione 
dei crediti erariali

gere questi obiettivi sarà necessario 
un solido e costante coinvolgimento 
del mondo politico e del Governo» 
sottolineano da Prato Filctem Cgil, 
Femca Cisl e Uiltec Uil 

CRISI MODA, L’APPELLO 
DEI SINDACATI PER IL RILANCIO
«Chiediamo un consistente program-
ma di investimento in politiche 
industriali a partire dall’aggiorna-

mento delle competenze, con la 
formazione continua e con moduli 
specifici, rafforzamento degli am-
mortizzatori sociali, maggiori garan-
zie sul credito per le PMI. Per raggiun-

Veneto Est, da 
Banca Intesa  
20 miliardi 
per le imprese

PADOVA

Venti miliardi per le aziende del 
Veneto, finalizzati a rilanciare lo 
sviluppo del sistema produttivo e 
cogliere le opportunità di Transi-
zione 5.0 e IA. È la dote messa a di-
sposizione nell’ambito dell’Accor-
do quadriennale tra Confindustria 
e Intesa Sanpaolo per la crescita 
delle imprese italiane sottoscritto 
a gennaio dal presidente di Con-
findustria, Emanuele Orsini, e da 
Carlo Messina, consigliere delega-
to e ceo di Intesa Sanpaolo.

Ieri, a Padova, il focus sul terri-
torio perché, ha detto Paola Car-
ron, presidente Confindustroa Ve-
neto Est, «un Veneto sempre più 
forte e attrattivo significa un’Italia 
più competitiva in Europa e nel 
mondo. La sfida  è quella della 
competitività, che impegna le no-
stre imprese a uno sforzo straordi-
nario. Serve recuperare fiducia per 
puntare al rilancio degli investi-
menti.  Con questo accordo, in par-
ticolare, vogliamo rafforzare gli 
strumenti a disposizione delle im-
prese del Veneto orientale in una 
fase decisiva». Cristina Balbo, di-
rettrice regionale Veneto Ovest e 
Trentino-Alto Adige di Intesa 
Sanpaolo, rimarca: «Le imprese 
del territorio continuano a investi-
re per poter rimane sul mercato e 
competere e il nostro ruolo è sup-
portarle in questa direzione». E 
Francesca Nieddu, direttrice re-
gionale Veneto Est e Friuli-Vene-
zia Giulia di Intesa Sanpaolo, ag-

giunge: «Come banca di riferi-
mento per la crescita economica 
del territorio, abbiamo sviluppato 
un’ampia gamma di strumenti per 
supportare le aziende nel processo 
di crescita e di trasformazione, 
aprendo nuove rotte internazio-
nali. Soprattutto in questo conte-
sto di incertezza, gli investimenti 
in innovazione e il posizionamen-
to su nuovi mercati restano fonda-
mentali per mantenere la compe-
titività e noi confermiamo il nostro 
supporto finanziario: nel 2024 nel 
Nord Est abbiamo erogato 4 mi-
liardi a famiglie e imprese». Il qua-
dro è quello di un territorio dina-
mico, ma anche strutturalmente 
esposto alle continue minacce di 
dazi annunciati dal governo statu-
nitense. Nel Veneto alcune provin-
ce presentano una maggiore inci-
denza delle esportazioni dirette 
negli Usa che sono il terzo sbocco 
commerciale per Venezia, Padova 
e Treviso, preceduti da Germania, 
Francia, e solo per Rovigo rappre-
sentano il quinto mercato di sboc-
co. Alcuni settori in queste provin-
ce sono però particolarmente 
esposti: a Padova l’Occhialeria e il 
Biomedicale esportano 270 milio-
ni di euro negli Usa (22,1% del-
l’export provinciale del settore); a 
Treviso sono invece le Bevande le 
più esposte con 310 milioni pari al 
27% del totale, insieme agli Articoli 
sportivi (250 milioni pari a 22,3%; 
a Venezia la concentrazione delle 
esportazioni delle Bevande è anco-
ra più elevata con 189,5 milioni pa-
ri al 37,3% e  a Rovigo le esportazio-
ni dell’Oreficeria si concentrano 
quasi esclusivamente nel mercato 
statunitense.

—B.Ga.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Paola Carron: «Vogliamo 
creare le condizioni per 
un rilancio strutturale»

Credito

PAOLA
CARRON

 presidente 
 Confindustria 

Veneto Est 

L'EVOLUZONE DEL RECUPERO IN CONTO TERZI
Dati in miliardi di euro

LA TOP 5 REGIONALE
Importi recuperati. In miliardi di euro 

0

100

200

1

0

2

3

9 11 11 15 17 21

2019 2020 2021 2022 2023 2024

101 101 106

158
174

191IMPORTI AFFIDATI
IMPORTI RECUPERATI 

Fonte:  Rapporto Unirec 

2,5
2,0

1,5 1,4 1,3

3,3

2,4
2,1

1,8
1,5

Lombardia Lazio Sicilia Campania Emilia
Romagna

2023 2024

Il trend

Il Sole 24 Ore Giovedì 15 Maggio 2025– N.132 21

Imprese & Territori

Recupero crediti, crescita
a doppia cifra nel 2024
con incassi a 21 miliardi

in un numero medio di pratiche per 
azienda che ha superato per la prima 
volta quota 300mila: un’ulteriore 
sfida per un settore dove il numero di 
addetti (circa 16mila) è cresciuto di 
appena il 3% rispetto al 2023». A faci-
litare il loro compito può contribuire 
l’intelligenza artificiale, soprattutto 
nell’analisi dei dati e nel migliora-
mento dell’efficienza. Il 41% delle 
aziende intervistate dichiara di usare 
l’Ia e oltre un terzo la considera un 
fattore determinante per l’attività, 
ma solo il 23% ha un livello di cono-
scenza adeguato. «L’Ia – afferma  
Manuel Zanella, consigliere di Uni-
rec – rappresenta un’opportunità 
per l’innovazione a supporto della 
componente umana che nel nostro 
settore resta essenziale». Oltre al-
l’innovazione per agevolare il lavoro 
degli addetti, aggiunge Bertilaccio, 
«servirebbe l’accesso alle banche da-
ti pubbliche, come avviene in altri 

Paesi Ue, che è al momento in Italia 
non è consentito». 

Guardando al futuro le tensioni
macroeconomiche e geopolitiche 
suggeriscono cautela nelle previsioni. 
«Le imprese che gestiscono i crediti – 
fa notare - dovranno confrontarsi con 
una domanda di servizi sempre più
complessa, in un contesto dove si pre-
vede un aumento delle insolvenze tra 
le fasce più fragili della popolazione e 
tra le imprese più esposte che potreb-
be portare a un ulteriore aumento
delle masse». Intanto il settore si can-
dida a mettere a disposizione le pro-
prie competenze anche per la gestio-
ne dei crediti erariali. «L’ingresso dei
servicer privati guidati da una regia 
pubblica – conclude Bertilaccio – per-
metterebbe un recupero efficace, 
contribuirebbe a ridurre le perdite per 
lo Stato e a migliorare l’equilibrio dei 
conti pubblici».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Chiara Bussi

Il recupero crediti accelera il passo.
Con una crescita a doppia cifra nel 
2024 su più fronti. Le imprese del 
settore hanno gestito in conto terzi 
46 milioni di pratiche, in aumento 
del 25% rispetto al 2023. Bollette di
luce e gas non pagate, rate del credito 
al consumo o scadenze del mutuo 
saltate hanno raggiunto quota 191
miliardi di euro, il 10% in più del 2023
e il valore più alto mai registrato. Al 
tempo stesso è migliorata la capacità
di portare alla luce quelle somme e
incassarle: gli importi recuperati so-
no ammontati a 21 miliardi, il 23% in 
più  del 2023, pari a circa un punto di 
Pil, liquidità “liberata” a vantaggio
dell’economia reale. Lo rivela il 
quindicesimo Rapporto Unirec,
l’Unione nazionale delle imprese a
tutela del credito guidata da Marcello 
Grimaldi, che riunisce oltre il 70% 
delle imprese del comparto. Realiz-
zato insieme a Nomisma, verrà pre-
sentato oggi a Roma nel corso del 
convegno annuale “ Nuovi equilibri
finanziari, Ia e etica”. 

«Nel 2024 – sottolinea il vicepre-
sidente di Unirec Cristian Bertilaccio
– il settore si è dimostrato competiti-
vo e resiliente, con performance in 

crescita nonostante la forte pressio-
ne dovuta all’aumento delle masse
e ha confermato il proprio ruolo eco-
nomico e sociale alla ricerca di solu-
zioni condivise per un accordo stra-
giudiziale riducendo il ricorso all’at-
tività legale e quindi la pressione 
verso il sistema giudiziario». A trai-
nare la crescita è stato il cosiddetto 
conto terzi originator – quando il
mandato viene affidato alle società 
di recupero da un soggetto terzo
proprietario del credito (come ban-
che, operatori di  utilities e tlc): in 
questo segmento le pratiche finite 
sul tavolo degli addetti sono state ol-
tre 34 milioni (+32% rispetto al 2023) 
con un forte aumento di bollette non 
pagate (7 milioni in più) e di paga-
menti a rate non effettuati (+1,5 mi-
lioni). Gli importi da recuperare han-
no invece registrato uno scatto in 
avanti del 25% (a oltre 72 miliardi)
sulla spinta di scadenze di mutui
(+8,2 miliardi) e rate del credito al 
consumo (oltre 7 miliardi in più).

Se si considera anche il conto terzi
cessionario (quando il servizio è 
svolto per conto di un soggetto che
ha acquisito il credito da banche o tlc,
ad esempio un fondo) il 64% delle
pratiche ha riguardato  debiti delle 
famiglie, ma anno dopo anno è au-
mentata la quota di quelli delle im-
prese che ha raggiunto il 36% del to-
tale (dal 25% del 2023).  Il ticket me-
dio affidato ha registrato un lieve ca-
lo rispetto al 2023 ma è rimasto  tra i 
più elevati di sempre nel quinquen-
nio a 4.135 euro. 

A livello geografico Lombardia, 
Lazio, Campania, Sicilia ed Emilia-
Romagna si sono confermate in testa 
per pratiche e importi da recuperare
e in tutte sono state registrati miglio-
ramenti nelle performance.

«L’aumento dei volumi di gestio-
ne – spiega Bertilaccio - si è tradotto  

Lo stock degli importi da 
rintracciare in conto terzi  
sale del 10% a 191 miliardi

Rapporto Unirec 

Il 64% delle pratiche riguarda 
debiti delle famiglie, mentre
il 36% si riferisce alle imprese

‘ Il settore si candida 
a mettere a disposizione 
le proprie competenze 
per la gestione 
dei crediti erariali

gere questi obiettivi sarà necessario 
un solido e costante coinvolgimento
del mondo politico e del Governo» 
sottolineano da Prato Filctem Cgil, 
Femca Cisl e Uiltec Uil 

CRISI MODA, L’APPELLO 
DEI SINDACATI PER IL RILANCIO
«Chiediamo un consistente program-
ma di investimento in politiche 
industriali a partire dall’aggiorna-

mento delle competenze, con la 
formazione continua e con moduli 
specifici, rafforzamento degli am-
mortizzatori sociali, maggiori garan-
zie sul credito per le PMI. Per raggiun-

Veneto Est, da 
Banca Intesa  
20 miliardi 
per le imprese

PADOVA

Venti miliardi per le aziende del 
Veneto, finalizzati a rilanciare lo
sviluppo del sistema produttivo e 
cogliere le opportunità di Transi-
zione 5.0 e IA. È la dote messa a di-
sposizione nell’ambito dell’Accor-
do quadriennale tra Confindustria 
e Intesa Sanpaolo per la crescita 
delle imprese italiane sottoscritto
a gennaio dal presidente di Con-
findustria, Emanuele Orsini, e da 
Carlo Messina, consigliere delega-
to e ceo di Intesa Sanpaolo.

Ieri, a Padova, il focus sul terri-
torio perché, ha detto Paola Car-
ron, presidente Confindustroa Ve-
neto Est, «un Veneto sempre più 
forte e attrattivo significa un’Italia 
più competitiva in Europa e nel 
mondo. La sfida  è quella della 
competitività, che impegna le no-
stre imprese a uno sforzo straordi-
nario. Serve recuperare fiducia per 
puntare al rilancio degli investi-
menti.  Con questo accordo, in par-
ticolare, vogliamo rafforzare gli 
strumenti a disposizione delle im-
prese del Veneto orientale in una 
fase decisiva». Cristina Balbo, di-
rettrice regionale Veneto Ovest e 
Trentino-Alto Adige di Intesa 
Sanpaolo, rimarca: «Le imprese
del territorio continuano a investi-
re per poter rimane sul mercato e
competere e il nostro ruolo è sup-
portarle in questa direzione». E 
Francesca Nieddu, direttrice re-
gionale Veneto Est e Friuli-Vene-
zia Giulia di Intesa Sanpaolo, ag-

giunge: «Come banca di riferi-
mento per la crescita economica 
del territorio, abbiamo sviluppato 
un’ampia gamma di strumenti per 
supportare le aziende nel processo 
di crescita e di trasformazione, 
aprendo nuove rotte internazio-
nali. Soprattutto in questo conte-
sto di incertezza, gli investimenti
in innovazione e il posizionamen-
to su nuovi mercati restano fonda-
mentali per mantenere la compe-
titività e noi confermiamo il nostro 
supporto finanziario: nel 2024 nel
Nord Est abbiamo erogato 4 mi-
liardi a famiglie e imprese». Il qua-
dro è quello di un territorio dina-
mico, ma anche strutturalmente
esposto alle continue minacce di 
dazi annunciati dal governo statu-
nitense. Nel Veneto alcune provin-
ce presentano una maggiore inci-
denza delle esportazioni dirette 
negli Usa che sono il terzo sbocco 
commerciale per Venezia, Padova 
e Treviso, preceduti da Germania, 
Francia, e solo per Rovigo rappre-
sentano il quinto mercato di sboc-
co. Alcuni settori in queste provin-
ce sono però particolarmente 
esposti: a Padova l’Occhialeria e il 
Biomedicale esportano 270 milio-
ni di euro negli Usa (22,1% del-
l’export provinciale del settore); a 
Treviso sono invece le Bevande le 
più esposte con 310 milioni pari al
27% del totale, insieme agli Articoli
sportivi (250 milioni pari a 22,3%; 
a Venezia la concentrazione delle
esportazioni delle Bevande è anco-
ra più elevata con 189,5 milioni pa-
ri al 37,3% e  a Rovigo le esportazio-
ni dell’Oreficeria si concentrano 
quasi esclusivamente nel mercato 
statunitense.

—B.Ga.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Paola Carron: «Vogliamo 
creare le condizioni per 
un rilancio strutturale»

Credito

PAOLA
CARRON

 presidente 
 Confindustria

Veneto Est

L'EVOLUZONE DEL RECUPERO IN CONTO TERZI
Dati in miliardi di euro

LA TOP 5 REGIONALE
Importi recuperati. In miliardi di euro 
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 Norme & Tributi 

un tema sempre più centrale nell’at-
tuazione della riforma del Terzo setto-
re dopo il varo delle misure fiscali: il 
ruolo del commercialista chiamato a 
interpretare e accompagnare un cam-
biamento che è non solo normativo ma 
anche culturale,come  sottolineato dal 
presidente nazionale Adc Gianluca 
Tartaro. La comfort letter da parte della 
DG Competition, infatti, consente di 
dare attuazione del Titolo X del Codice 
del Terzo settore, poiché riconosce che 
le misure fiscali non costituiscono aiu-
to di Stato in quanto si riferiscono a un 
universo che opera nell’economia con 
un paradigma sociale. L’agenzia delle 
Entrate sarà chiamata a spiegare le no-
vità e, dal punto di vista legislativo, so-
no in preparazione alcune norme  di 
raccordo  e di semplificazione.

Con l’entrata in vigore del nuovo 
quadro fiscale non si apre solo una fase 
applicativa delle norme ma soprattut-
to una stagione di responsabilità pro-
fessionale, in cui il commercialista è 
chiamato diventare una guida certa su 
fiscalità e rendicontazione ma anche 
sui temi della sostenibilità e trasparen-
za.  Tra gli argomenti al centro del di-
battito l’articolo  79 del Codice che re-
gola la natura commerciale o non 
commerciale delle attività svolte dagli 
enti del Terzo settore nonché la quali-

ficazione fiscale dell’ente nel suo com-
plesso. Il sistema dell’articolo 79 è co-
struito per gli enti che hanno come 
obiettivo di massimizzare le attività di 
interesse generale in luogo del profit-
to. Per questa ragione, secondo i nuovi 
schemi, si qualificano come non com-
merciali quelle attività che sono in pa-
reggio o che consentono un margine 
(non superiore al 6%). Diversi gli aspet-
ti da chiarire in questo percorso che nei 
prossimi mesi porterà i professionisti 
a testare le nuove regole. Da un lato sa-
rà determinante comprendere le mo-
dalità di imputazione dei costi diretti e 
indiretti ai fini del test di commerciali-
tà. Occorrerà considerare che ai fini dei 
costi diretti il riferimento è al “costo 
pieno”, una definizione che non trova 
riscontro nei sistemi ordinari di rendi-
contazione, e che include i costi gene-
rali, compresi quelli finanziari e tribu-
tari. Con riferimento, invece, ai costi 
indiretti sarà fondamentale stabilire i 
criteri di assegnazione in proporzione 
alle attività svolte: ossia se seguire il 
criterio dei ricavi o l’inerenza dei costi 
generali rispetto alle diverse aree di at-
tività. In questo contesto, dunque, il 
commercialista assume un ruolo di 
primo piano in quanto guida il proces-
so di inquadramento dell’ente e di ac-
compagnamento in questa fase di 

PROFESSIONISTI

Commercialisti,     
si accende il confronto
su riforma ed elezioni
La riforma dell’ordinamento dei commercialisti 
potrebbe approdare in tempi brevi al Consiglio dei 
ministri. Secondo una voce che circola in queste ore  
potrebbe essere portato dal ministero della Giustizia 
uno «Schema di disegno di legge recante delega al 
Governo per la riforma della disciplina 
dell’ordinamento della professione di 
commercialista ed esperto contabile». La notizia  ha 
solo conferme “ufficiose” ma è avallata da un testo 
circolante dello schema di Ddl. Immediata la 
reazione del  presidente dell’Ordine di Roma 
Giovanni Battista Calì che ha scritto alla presidente 
del Consiglio, Giorgia Meloni, e per conoscenza ai 
ministri della Giustizia, del Lavoro e dell’Università e 
al sottosegretario alla Presidenza chiedendo di 
bloccare l’iter. La voce di un dissenso condiviso dal 
ministero del Lavoro non è stata confermata dal 
ministro Marina   Calderone che ha preferito non 
rilasciare dichiarazioni. 

Lo schema di Ddl
Nel testo del disegno di legge delega si legge, 
all’articolo 1, che il Governo è delegato ad adottare 
entro 12 mesi dalla data di entrata in vigore un Dlgs di 
riforma dell’ordinamento dei commercialisti; Dlgs 
adottato su proposta del ministero della Giustizia, 
con il ministero dell’Università sentito il Consiglio 
nazionale. Il testo sarà poi inviato alle Commissioni 
che hanno 30 giorni per esprimere il parere «decorso 
il quale il Dlgs può essere comunque adottato».  
L’articolo 2 elenca i principi e i criteri direttivi della 
riforma (dall’attività caratteristica alle 
incompatibilità, dal sistema elettorale alle 
incompatibilità solo per citarne alcuni).

La lettera dell’Ordine di Roma
Giovanni Battista Calì chiede alla presidente del 
Consiglio di intervenire «per porre fine alla 
disdicevole operazione che si sta conducendo a 
danno dei commercialisti italiani». Nella missiva si 
parla di «un tentativo di falsare le prossime elezioni 
modificando la base elettorale attraverso la riduzione 
del peso elettorale degli ordini territoriali che hanno 
espresso posizioni critiche verso l’attuale presidenza 
del Consiglio nazionale».  Lettere dello stesso tenore 
sono state inviate alla presidenza del Consiglio  anche 
da altri Ordini, tra cui Milano e Torino.

La lettera aperta di otto Ordini
Di questi giorni anche una lettera aperta di otto 
Ordini territoriali (Avellino, Brescia, Firenze, Milano, 
Oristano, Roma, Salerno e Sassari) che denuncia il 
fatto che la proposta di riforma del Dlgs 139/2005 
non è mai stata approvata da 100 ordini su un totale 
di 132, perché non è mai stata sottoposta 
all’approvazione dell’assemblea dei presidenti. Nella 
lettera gli Ordini denunciano che la riforma è stata 
solo discussa in un’assemblea  a giugno 2024 senza 
delibera e affrontata una seconda volta - senza essere 
all’ordine del giorno -  a dicembre, nel corso della 
presentazione del bilancio. 

La risposta del presidente de Nuccio
Il presidente del Consiglio nazionale dei 
commercialisti Elbano de Nuccio, con un 
comunicato, risponde che il progetto di riforma ha 
coinvolto Ordini, associazioni e casse di previdenza a 
cui è stato chiesto di inviare pareri e suggerimenti e 
sottolinea che «tale riforma non può essere concepita 
come un referendum». La  modifica 
dell’ordinamento – scrive de Nuccio -  è stata 
approvata nella piena legittimità da un Consiglio 
nazionale che, nel farlo, ha esercitato le proprie 
funzioni istituzionali e il percorso democratico e di 
confronto avviato con gli Ordini «non era un atto 
dovuto». In merito alla lettera aperta «di solo otto 
ordini su 132» si dice «sorpreso» della firma 
dell’Ordine di Milano che si è sottratto al confronto 
non facendo pervenire proposte. Sul punto la 
presidente dell’Ordine di Milano, Marcella 
Caradonna, risponde di non aver inviato proposte 
perché il tempo concesso per studiare il testo e 
approfondirne i contenuti non era sufficiente e una 
sua richiesta di più tempo è caduta nel vuoto. 

Per de Nuccio l’approdo in Cdm dello schema di 
legge delega sulla riforma del 139 è questione di 
giorni e in merito a una ventilata possibilità di 
proroga del suo mandato dichiara di voler andare al 
voto (previsto a febbraio 2026 per i territori e ad 
aprile 2026 per il Consiglio) il prima possibile. Non a 
caso, sottolinea,  «nel prossimo incontro 
approveremo il regolamento elettorale» che 
ovviamente segue le vecchie regole. 

—Federica Micardi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

NORMA E DESCRIZIONE NORME SOSTITUITE / 
ASSORBITE

Cts, articolo 79, commi 2 e 2-bis
Qualificazione fiscale delle attività di interesse gene-
rale (articolo 5 del Codice del Terzo settore) come 
non commerciali in base al rapporto tra ricavi e costi 
effettivi, con soglia di tolleranza del 6% e margine 
positivo per non oltre tre esercizi consecutivi

Tuir, articolo 143, 
comma 1,
secondo periodo

Cts, articolo 79, commi 5 e 5-bis 
Qualificazione fiscale complessiva dell’Ets:  Ets non 
commerciale se le attività di interesse generale svolte 
con modalità non commerciali sono “prevalenti” rispet-
to a quelle svolte con modalità commerciali, incluse le 
attività diverse ed escluse le sponsorizzazioni. Si consi-
derano non commerciali i contributi, le sovvenzioni, le 
liberalità le quote associative e ogni entrata assimilabile. 
Sono altresì qualificate come non commerciali in base al 
valore normale le entrate figurative derivanti da attività 
svolte in tutto o in parte a titolo gratuito

Tuir, articolo 149

Cts, articolo 79, comma 3
De-commercializzazione delle attività di ricerca scienti-
fica di particolare interesse sociale svolte dagli Ets se gli 
utili sono integralmente reinvestiti in tale attività e nella 
diffusione gratuita dei risultati, anche se affidate ad 
università e organismi di ricerca, nonché le attività 
sanitarie e socio-sanitarie svolte da fondazioni ex Ipab 
se gli utili sono integralmente reinvestiti in tali attività e 
non vi siano compensi per amministratori

-

Cts, articolo 79, comma 4
Non concorrenza alla formazione del reddito degli 
Ets non commerciali dei contributi pubblici erogati 
“anche” in regime di convenzione e/o accreditamen-
to e delle raccolte fondi pubbliche e occasionali

Tuir, articolo 143, 
comma 3

Cts, articolo 79, comma 6
Attività istituzionali svolte da associazioni Ets verso 
associati e familiari conviventi considerate non com-
merciali. Non concorrenza al reddito delle quote asso-
ciative. Rilevanza fiscale dei contributi supplementari se 
le attività di interesse generale sono svolte dietro corri-
spettivo salvo che non si qualifichino come non com-
merciali in base ai commi 2 e 2 bis dell’articolo 79

Tuir, articolo 148

“transizione” tra vecchi e nuovi regimi. 
Ma è anche chiamato a monitorare 

nel tempo, attraverso l’analisi dei 
flussi, l’effettivo rispetto dei criteri di 
non commercialità, evitando derive 
che possano compromettere lo status 
fiscale dell’ente. Alla fiscalità si ac-
compagna la trasparenza. L’obbligo 
del bilancio sociale per taluni nti del 
Terzo settore e il crescente ricorso al 
social reporting da parte di molte real-
tà impongono un salto di qualità. La 
rendicontazione non si esaurisce nei 
numeri: racconta l’identità, la coeren-
za e l’impatto dell’ente. Infine, non si 
può non tener conto del ruolo che i 
commercialisti assumono nella go-
vernance. La riforma ha attribuito agli 
organi di controllo interno e al reviso-
re compiti sempre più incisivi. La fi-
gura del professionista diventa presi-
dio di legalità, capace di prevenire di-
sfunzioni, promuovere coerenza ge-
stionale. Come evidenziato da Maria 
Pia Nucera, presidente del Collegio 
sindacale  Adc nazionale, affinché il 
Terzo settore possa esprimere il suo 
potenziale occorre formare i profes-
sionisti: un obiettivo a cui punta Adc 
anche con la convenzione stipulata 
con l’Università Pontificia Salesiana 
per il nuovo corso sul Terzo settore.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Maria Carla De Cesari
Gabriele Sepio

Nuovo fisco per il Terzo settore dopo la 
comfort letter della Commissione Ue 
del 7 marzo, che apre le porte, dall’eser-
cizio d’imposta successivo, alle misure 
articolate previste dai decreti legislativi 
112 (imprese sociali) e 117 del 2017.  Mi-
sure che per i grandi enti si sostanziano 
nel doppio test di commercialità e non 
commercialità dell’articolo 79 del Dlgs 
117 e, per gli enti più piccoli, nei regimi 
forfettari: si veda la bussola pubblicata 
in pagina a cura di Daniele Gro. 

Il convegno, ieri a Firenze, promos-
so dall’Associazione dei dottori com-
mercialisti (Adc) accende i riflettori su 

Il nuovo fisco del Terzo settore
aiuta l’economia sociale 

Al convegno dell’Adc 
l’esame delle novità
dopo la comfort letter Ue

Le parole del non profit

Misure articolate 
per la multiforme
realtà degli enti

‘
Nella tabella 
di Daniele Gro 
sono 
sintetizzate
le misure  
autorizzate
dall’Europa

‘
Il nuovo fisco  
per il Terzo 
settore 
ha sostituito 
i vecchi 
regimi 

NORMA E DESCRIZIONE NORME SOSTITUITE / 
ASSORBITE

Cts, articolo 80
Regime forfettario per gli Ets non commerciali con 
coefficienti di redditività a scaglioni, dal 7% al 17% 
per prestazioni di servizi e dal 5% al 14% per altre 
attività

Tuir, articolo 145

Cts, articolo 82, comma 6
Esenzione Imu subordinata, dal punto di vista sog-
gettivo, alla qualifica fiscale di Ets non commerciale

Sostituisce, ai 
fini Imu, la defini-
zione di ente non 
commerciale 
secondo il Tuir

Cts, articolo 84
Attività specifiche decommercializzate per Odv 
(vendita di beni acquisiti a titolo gratuito o prodotti 
da assistiti e volontari senza intermediari; sommini-
strazione di alimenti e bevande effettuate occasio-
nalmente)

Legge 
266/1991, 
articolo 8;
Tuir, articolo 148 
(parzialmente)

Cts, articolo 85
Attività specifiche decommercializzate per Aps 
(prestazioni rese a fronte di corrispettivi specifici 
verso associati, familiari conviventi, enti collegati, 
cessione di pubblicazioni, vendita di beni acquisiti a 
titolo gratuito senza intermediari; somministrazione 
di alimenti e bevande e organizzazione di viaggi 
turistici presso le sedi istituzionali per Aps ricono-
sciute dal ministero dell’Interno, senza pubblicità 
esterna)

Tuir, articolo 148 
(in parte)

Cts, articolo 86
Regime forfettario Aps/Odv per la determinazione 
del reddito d’impresa: coefficiente fisso (1% per Odv 
e 3% per Aps) entro la soglia armonizzata a livello 
europeo (85.000 euro). Esonero Iva, scritture e 
ritenute

Legge 398/1991 
(resta unicamen-
te per gli enti 
sportivi non 
iscritti nel Runts)

Dlgs 112/2017, articolo 18, commi 1-2 
Non imponibilità utili/avanzi delle imprese sociali, se 
accantonati in riserva e destinati all’attività statuta-
ria o ad incremento del patrimonio

Sostituisce 
tassazione pari-
ficata a imprese 
commerciali 
(Titolo II del Tuir)

La bussola fiscale per le realtà che perseguono attività di interesse generale 

NORMA DESCRIZIONE
Cts, articolo 77 Titoli di solidarietà: emissione di strumenti finanziari da parte di istituti di credito per finanziare Ets, con aliquota 

agevolata (12,5%) per i sottoscrittori e credito d’imposta pari al 50% delle erogazioni liberali effettuate, se ≥ 0,60% 
dell’ammontare dei titoli collocati

Dlgs 112/2017, articolo 16 Fondo per la promozione e lo sviluppo delle imprese sociali: deducibilità dal reddito imponibile del 3% degli utili netti 
annuali versati a favore dei fondi dedicati

Dlgs 112/2017, articolo 18, 
commi 3, 4 e 5

Agevolazioni fiscali per investitori (persone fisiche e giuridiche) in imprese sociali costituite da meno di 5 anni; benefici 
modellati su quelli delle start-up innovative. Detrazione/deduzione del 30% di quanto investito, per un massimo pari a 1mln 
di euro annui per persone fisiche e 1.8 mln di euro annui per persone giuridiche

LE DISPOSIZIONI IN ATTESA DI ULTERIORE VALUTAZIONE DA PARTE DELL’EUROPA

I REGIMI FISCALI ATTIVI PER GLI ENTI DEL TERZO SETTORE DAL 2026

Decreto infrastrutture
La stretta sui subappalti 
scatta solo dal 31 dicembre —p.38

Entrate
Nei trasferimenti di cripto
no a dichiarazioni sostitutive —p.37

LA RISPOSTA A INTERPELLO
Le Entrate sciolgono i primi dubbi 
interpretativi sugli adempimenti 
degli exchange, gli intermediari del 
mondo cripto. La risposta n. 135 
affronta il tema del calcolo della 
plusvalenza in una serie di ipotesi.
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Norme & Tributi 

un tema sempre più centrale nell’at-
tuazione della riforma del Terzo setto-
re dopo il varo delle misure fiscali: il 
ruolo del commercialista chiamato a 
interpretare e accompagnare un cam-
biamento che è non solo normativo ma 
anche culturale,come  sottolineato dal 
presidente nazionale Adc Gianluca 
Tartaro. La comfort letter da parte della 
DG Competition, infatti, consente di 
dare attuazione del Titolo X del Codice 
del Terzo settore, poiché riconosce che 
le misure fiscali non costituiscono aiu-
to di Stato in quanto si riferiscono a un 
universo che opera nell’economia con 
un paradigma sociale. L’agenzia delle 
Entrate sarà chiamata a spiegare le no-
vità e, dal punto di vista legislativo, so-
no in preparazione alcune norme  di 
raccordo  e di semplificazione.

Con l’entrata in vigore del nuovo 
quadro fiscale non si apre solo una fase 
applicativa delle norme ma soprattut-
to una stagione di responsabilità pro-
fessionale, in cui il commercialista è 
chiamato diventare una guida certa su 
fiscalità e rendicontazione ma anche 
sui temi della sostenibilità e trasparen-
za.  Tra gli argomenti al centro del di-
battito l’articolo  79 del Codice che re-
gola la natura commerciale o non 
commerciale delle attività svolte dagli 
enti del Terzo settore nonché la quali-

ficazione fiscale dell’ente nel suo com-
plesso. Il sistema dell’articolo 79 è co-
struito per gli enti che hanno come 
obiettivo di massimizzare le attività di 
interesse generale in luogo del profit-
to. Per questa ragione, secondo i nuovi 
schemi, si qualificano come non com-
merciali quelle attività che sono in pa-
reggio o che consentono un margine
(non superiore al 6%). Diversi gli aspet-
ti da chiarire in questo percorso che nei 
prossimi mesi porterà i professionisti 
a testare le nuove regole. Da un lato sa-
rà determinante comprendere le mo-
dalità di imputazione dei costi diretti e 
indiretti ai fini del test di commerciali-
tà. Occorrerà considerare che ai fini dei 
costi diretti il riferimento è al “costo 
pieno”, una definizione che non trova 
riscontro nei sistemi ordinari di rendi-
contazione, e che include i costi gene-
rali, compresi quelli finanziari e tribu-
tari. Con riferimento, invece, ai costi 
indiretti sarà fondamentale stabilire i 
criteri di assegnazione in proporzione 
alle attività svolte: ossia se seguire il 
criterio dei ricavi o l’inerenza dei costi 
generali rispetto alle diverse aree di at-
tività. In questo contesto, dunque, il 
commercialista assume un ruolo di 
primo piano in quanto guida il proces-
so di inquadramento dell’ente e di ac-
compagnamento in questa fase di 

PROFESSIONISTI

Commercialisti,     
si accende il confronto
su riforma ed elezioni
La riforma dell’ordinamento dei commercialisti 
potrebbe approdare in tempi brevi al Consiglio dei 
ministri. Secondo una voce che circola in queste ore  
potrebbe essere portato dal ministero della Giustizia 
uno «Schema di disegno di legge recante delega al 
Governo per la riforma della disciplina 
dell’ordinamento della professione di 
commercialista ed esperto contabile». La notizia  ha 
solo conferme “ufficiose” ma è avallata da un testo 
circolante dello schema di Ddl. Immediata la 
reazione del  presidente dell’Ordine di Roma 
Giovanni Battista Calì che ha scritto alla presidente 
del Consiglio, Giorgia Meloni, e per conoscenza ai 
ministri della Giustizia, del Lavoro e dell’Università e
al sottosegretario alla Presidenza chiedendo di 
bloccare l’iter. La voce di un dissenso condiviso dal 
ministero del Lavoro non è stata confermata dal 
ministro Marina   Calderone che ha preferito non 
rilasciare dichiarazioni.

Lo schema di Ddl
Nel testo del disegno di legge delega si legge, 
all’articolo 1, che il Governo è delegato ad adottare
entro 12 mesi dalla data di entrata in vigore un Dlgs di 
riforma dell’ordinamento dei commercialisti; Dlgs 
adottato su proposta del ministero della Giustizia,
con il ministero dell’Università sentito il Consiglio 
nazionale. Il testo sarà poi inviato alle Commissioni 
che hanno 30 giorni per esprimere il parere «decorso
il quale il Dlgs può essere comunque adottato».  
L’articolo 2 elenca i principi e i criteri direttivi della 
riforma (dall’attività caratteristica alle
incompatibilità, dal sistema elettorale alle
incompatibilità solo per citarne alcuni).

La lettera dell’Ordine di Roma
Giovanni Battista Calì chiede alla presidente del 
Consiglio di intervenire «per porre fine alla 
disdicevole operazione che si sta conducendo a 
danno dei commercialisti italiani». Nella missiva si 
parla di «un tentativo di falsare le prossime elezioni 
modificando la base elettorale attraverso la riduzione 
del peso elettorale degli ordini territoriali che hanno
espresso posizioni critiche verso l’attuale presidenza 
del Consiglio nazionale».  Lettere dello stesso tenore
sono state inviate alla presidenza del Consiglio  anche
da altri Ordini, tra cui Milano e Torino.

La lettera aperta di otto Ordini
Di questi giorni anche una lettera aperta di otto 
Ordini territoriali (Avellino, Brescia, Firenze, Milano,
Oristano, Roma, Salerno e Sassari) che denuncia il 
fatto che la proposta di riforma del Dlgs 139/2005 
non è mai stata approvata da 100 ordini su un totale 
di 132, perché non è mai stata sottoposta 
all’approvazione dell’assemblea dei presidenti. Nella 
lettera gli Ordini denunciano che la riforma è stata 
solo discussa in un’assemblea  a giugno 2024 senza 
delibera e affrontata una seconda volta - senza essere
all’ordine del giorno -  a dicembre, nel corso della 
presentazione del bilancio. 

La risposta del presidente de Nuccio
Il presidente del Consiglio nazionale dei 
commercialisti Elbano de Nuccio, con un 
comunicato, risponde che il progetto di riforma ha 
coinvolto Ordini, associazioni e casse di previdenza a 
cui è stato chiesto di inviare pareri e suggerimenti e 
sottolinea che «tale riforma non può essere concepita 
come un referendum». La  modifica 
dell’ordinamento – scrive de Nuccio -  è stata 
approvata nella piena legittimità da un Consiglio 
nazionale che, nel farlo, ha esercitato le proprie 
funzioni istituzionali e il percorso democratico e di 
confronto avviato con gli Ordini «non era un atto 
dovuto». In merito alla lettera aperta «di solo otto
ordini su 132» si dice «sorpreso» della firma 
dell’Ordine di Milano che si è sottratto al confronto
non facendo pervenire proposte. Sul punto la 
presidente dell’Ordine di Milano, Marcella 
Caradonna, risponde di non aver inviato proposte
perché il tempo concesso per studiare il testo e
approfondirne i contenuti non era sufficiente e una 
sua richiesta di più tempo è caduta nel vuoto. 

Per de Nuccio l’approdo in Cdm dello schema di 
legge delega sulla riforma del 139 è questione di 
giorni e in merito a una ventilata possibilità di 
proroga del suo mandato dichiara di voler andare al 
voto (previsto a febbraio 2026 per i territori e ad 
aprile 2026 per il Consiglio) il prima possibile. Non a 
caso, sottolinea,  «nel prossimo incontro 
approveremo il regolamento elettorale» che 
ovviamente segue le vecchie regole. 

—Federica Micardi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

NORMA E DESCRIZIONE NORME SOSTITUITE / 
ASSORBITE

Cts, articolo 79, commi 2 e 2-bis
Qualificazione fiscale delle attività di interesse gene-
rale (articolo 5 del Codice del Terzo settore) come
non commerciali in base al rapporto tra ricavi e costi 
effettivi, con soglia di tolleranza del 6% e margine 
positivo per non oltre tre esercizi consecutivi

Tuir, articolo 143, 
comma 1,
secondo periodo

Cts, articolo 79, commi 5 e 5-bis 
Qualificazione fiscale complessiva dell’Ets:  Ets non 
commerciale se le attività di interesse generale svolte 
con modalità non commerciali sono “prevalenti” rispet-
to a quelle svolte con modalità commerciali, incluse le 
attività diverse ed escluse le sponsorizzazioni. Si consi-
derano non commerciali i contributi, le sovvenzioni, le 
liberalità le quote associative e ogni entrata assimilabile. 
Sono altresì qualificate come non commerciali in base al
valore normale le entrate figurative derivanti da attività 
svolte in tutto o in parte a titolo gratuito

Tuir, articolo 149

Cts, articolo 79, comma 3
De-commercializzazione delle attività di ricerca scienti-
fica di particolare interesse sociale svolte dagli Ets se gli
utili sono integralmente reinvestiti in tale attività e nella 
diffusione gratuita dei risultati, anche se affidate ad
università e organismi di ricerca, nonché le attività 
sanitarie e socio-sanitarie svolte da fondazioni ex Ipab 
se gli utili sono integralmente reinvestiti in tali attività e 
non vi siano compensi per amministratori

-

Cts, articolo 79, comma 4
Non concorrenza alla formazione del reddito degli 
Ets non commerciali dei contributi pubblici erogati
“anche” in regime di convenzione e/o accreditamen-
to e delle raccolte fondi pubbliche e occasionali

Tuir, articolo 143, 
comma 3

Cts, articolo 79, comma 6
Attività istituzionali svolte da associazioni Ets verso 
associati e familiari conviventi considerate non com-
merciali. Non concorrenza al reddito delle quote asso-
ciative. Rilevanza fiscale dei contributi supplementari se 
le attività di interesse generale sono svolte dietro corri-
spettivo salvo che non si qualifichino come non com-
merciali in base ai commi 2 e 2 bis dell’articolo 79

Tuir, articolo 148

“transizione” tra vecchi e nuovi regimi. 
Ma è anche chiamato a monitorare 

nel tempo, attraverso l’analisi dei 
flussi, l’effettivo rispetto dei criteri di 
non commercialità, evitando derive 
che possano compromettere lo status 
fiscale dell’ente. Alla fiscalità si ac-
compagna la trasparenza. L’obbligo 
del bilancio sociale per taluni nti del
Terzo settore e il crescente ricorso al 
social reporting da parte di molte real-
tà impongono un salto di qualità. La 
rendicontazione non si esaurisce nei 
numeri: racconta l’identità, la coeren-
za e l’impatto dell’ente. Infine, non si
può non tener conto del ruolo che i 
commercialisti assumono nella go-
vernance. La riforma ha attribuito agli
organi di controllo interno e al reviso-
re compiti sempre più incisivi. La fi-
gura del professionista diventa presi-
dio di legalità, capace di prevenire di-
sfunzioni, promuovere coerenza ge-
stionale. Come evidenziato da Maria 
Pia Nucera, presidente del Collegio 
sindacale  Adc nazionale, affinché il 
Terzo settore possa esprimere il suo
potenziale occorre formare i profes-
sionisti: un obiettivo a cui punta Adc 
anche con la convenzione stipulata 
con l’Università Pontificia Salesiana 
per il nuovo corso sul Terzo settore.
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Nuovo fisco per il Terzo settore dopo la 
comfort letter della Commissione Ue 
del 7 marzo, che apre le porte, dall’eser-
cizio d’imposta successivo, alle misure
articolate previste dai decreti legislativi 
112 (imprese sociali) e 117 del 2017.  Mi-
sure che per i grandi enti si sostanziano
nel doppio test di commercialità e non 
commercialità dell’articolo 79 del Dlgs 
117 e, per gli enti più piccoli, nei regimi 
forfettari: si veda la bussola pubblicata 
in pagina a cura di Daniele Gro.

Il convegno, ieri a Firenze, promos-
so dall’Associazione dei dottori com-
mercialisti (Adc) accende i riflettori su 

Il nuovo fisco del Terzo settore
aiuta l’economia sociale 

Al convegno dell’Adc 
l’esame delle novità
dopo la comfort letter Ue

Le parole del non profit

Misure articolate 
per la multiforme
realtà degli enti

‘
Nella tabella 
di Daniele Gro 
sono 
sintetizzate
le misure  
autorizzate
dall’Europa

‘
Il nuovo fisco  
per il Terzo
settore 
ha sostituito
i vecchi
regimi

NORMA E DESCRIZIONE NORME SOSTITUITE / 
ASSORBITE

Cts, articolo 80
Regime forfettario per gli Ets non commerciali con
coefficienti di redditività a scaglioni, dal 7% al 17%
per prestazioni di servizi e dal 5% al 14% per altre
attività

Tuir, articolo 145

Cts, articolo 82, comma 6
Esenzione Imu subordinata, dal punto di vista sog-
gettivo, alla qualifica fiscale di Ets non commerciale

Sostituisce, ai
fini Imu, la defini-
zione di ente non
commerciale
secondo il Tuir

Cts, articolo 84
Attività specifiche decommercializzate per Odv 
(vendita di beni acquisiti a titolo gratuito o prodotti
da assistiti e volontari senza intermediari; sommini-
strazione di alimenti e bevande effettuate occasio-
nalmente)

Legge
266/1991,
articolo 8;
Tuir, articolo 148 
(parzialmente)

Cts, articolo 85
Attività specifiche decommercializzate per Aps
(prestazioni rese a fronte di corrispettivi specifici
verso associati, familiari conviventi, enti collegati,
cessione di pubblicazioni, vendita di beni acquisiti a 
titolo gratuito senza intermediari; somministrazione
di alimenti e bevande e organizzazione di viaggi
turistici presso le sedi istituzionali per Aps ricono-
sciute dal ministero dell’Interno, senza pubblicità 
esterna)

Tuir, articolo 148 
(in parte)

Cts, articolo 86
Regime forfettario Aps/Odv per la determinazione
del reddito d’impresa: coefficiente fisso (1% per Odv 
e 3% per Aps) entro la soglia armonizzata a livello
europeo (85.000 euro). Esonero Iva, scritture e
ritenute

Legge 398/1991
(resta unicamen-
te per gli enti
sportivi non
iscritti nel Runts)

Dlgs 112/2017, articolo 18, commi 1-2
Non imponibilità utili/avanzi delle imprese sociali, se
accantonati in riserva e destinati all’attività statuta-
ria o ad incremento del patrimonio

Sostituisce
tassazione pari-
ficata a imprese
commerciali
(Titolo II del Tuir)

La bussola fiscale per le realtà che perseguono attività di interesse generale 

NORMA DESCRIZIONE
Cts, articolo 77 Titoli di solidarietà: emissione di strumenti finanziari da parte di istituti di credito per finanziare Ets, con aliquota 

agevolata (12,5%) per i sottoscrittori e credito d’imposta pari al 50% delle erogazioni liberali effettuate, se ≥ 0,60%
dell’ammontare dei titoli collocati

Dlgs 112/2017, articolo 16 Fondo per la promozione e lo sviluppo delle imprese sociali: deducibilità dal reddito imponibile del 3% degli utili netti
annuali versati a favore dei fondi dedicati

Dlgs 112/2017, articolo 18,
commi 3, 4 e 5

Agevolazioni fiscali per investitori (persone fisiche e giuridiche) in imprese sociali costituite da meno di 5 anni; benefici
modellati su quelli delle start-up innovative. Detrazione/deduzione del 30% di quanto investito, per un massimo pari a 1mln
di euro annui per persone fisiche e 1.8 mln di euro annui per persone giuridiche

LE DISPOSIZIONI IN ATTESA DI ULTERIORE VALUTAZIONE DA PARTE DELL’EUROPA

I REGIMI FISCALI ATTIVI PER GLI ENTI DEL TERZO SETTORE DAL 2026

Decreto infrastrutture
La stretta sui subappalti 
scatta solo dal 31 dicembre —p.38

Entrate
Nei trasferimenti di cripto
no a dichiarazioni sostitutive —p.37

LA RISPOSTA A INTERPELLO
Le Entrate sciolgono i primi dubbi 
interpretativi sugli adempimenti
degli exchange, gli intermediari del 
mondo cripto. La risposta n. 135 
affronta il tema del calcolo della 
plusvalenza in una serie di ipotesi.
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